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* Erezione di fanre Accademie di 

Agricultura con fovrani ordini dif-

fufe per turto quefto Sereniífimo 

Dominio, e con recenti Decreti 

beneficate dalla Munificenza deli* 

Eccellentiííimo Senato, coll' onore 

d'eíTere flato io aggregato a quefta di Padova, ham-

mi eccitato a penfare, qual coíà , per parte delia 

mia profeffione , a cosi importante oggetto poreííi 

contribuire. Coníiderando per tanto, quanta influen-

za la coílituzione dell' aria, e la varietà delle Sta-
gio-



gioni abbia íòpra i prodotti delia terra ; efpreíTa-

mente ícelíi nello fcorfo anno Scolaftico per árgo-

mento delle mie pubbliche Lezioni la dotttina del-

le Meteore, che forma parte delle mie incombenze. 

E íiccome fpiegando a quefta gioventü la dottrina 

Aftronomica , ho ftudiato íèmpre di applreare- Ia 

fcienza alia pratica e agli uíi varj delia vita civile; 

cosi trattando dei maraviglioíi fenomeni dell' aria, 

alia contemplazione aftratta delle caufe e delia na-

tura di quefle cofe , ho creduto meglio preferire la 

ricerca delle notizie piü vicine all'ufo e fervigio del-

ia focietà in generale, e in particolare dei coltiva-

tori, dei mediei, dei commercianti; cercando per e-

fempio colla fcorta delle oíTervazioni proprie* e di 

molti valentuomini, di ftabilire 1' andamento delle 

ftagioni in quefti, e per Ia fituazione e natura loro* 

e molto piü per F umanità e providenza dei Gover-

no r veramente felici paefi; quali fiano le vicende dei 

caldo e del freddo* la quantità delia pioggia* e co-

me diftribuita nella fucceííione de meíi e degli anni; 

quali venti fogliano regnare, e in quali tempi; quali 

effetti finalmente fulle Ricolte e fulla falubrità, da 

quefte e íimili caufe fieno derivati negli anni paífa-

t i , preparando fondamenti non molto íin ora atte-

fi di fobrie conghietture fopra quelli avvenire. 

Ho creduta anche bene di participare ai pubblico. 
que-



queftç notizie eftefe in lingua Italiana per ufapiù co-

mune de'noftri. Per atto poi di natural doveré nella 

dipendenza mia da quefto graviiïlmo Magiftrato, e per 

atteftare ad un tempo ail' Eccellenze Voftre la fentita 

riconofcenza per le paflate e recenti loro beneficen-

ze ; prendo coraggio di preíèntar Loro quefto mio 

qualunque lavoro; l'oggetto del quale almeno deve 

fcufarlo, non meno appreiTo del pubblico, che dell' i-

fteíTe Eccellenze Voftre, per la vifta delia comune u-

tilità a cui tende, e che non può sfuggire al rifleiïo 

di quegli eminenti Perionaggj, i Quali per la con-

fumata prudenza negli affari, fanno conofcere tutto 

quello che può ridondare in pubblico Vantaggio* 

Nella difficoltà di compire un imprefa, la quale 

per Ia natura fua richiede il concorfo di qualche Ac-

cademia e di qualche età ; la fapienza Loro degni 

gradire quello che dal mio canto colla privara dili-

genza mi íòno ingegnato di abbozzare: che quanto 

a me, dopo la foddisfazione interna di aver procura-

to di íervire nel miglior modo all' utile di quefti 

paefi , maggior frutto del generofo compatimento 

Loro non può incontrare quel profondo oííequio, 

con cui ho 1' onore di raffegnarmi 

Di Voftre Eccellenze 

Padova li 20, Settembre 1770 . 
Umilifs. Devotifs. Olblig. Scrvitort 

Giufeppe Toaldo. 
i SOM-



N O I R I F O R M A T O R I 
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Dello Studio di Padova;"" 
, .3 ; . \ t i j f í o " ' ' s-r. ,'i ; ; x f . rui br, s i f i fb l j f í 

AVendo veduto per la Fede di Revifione , ed Appro-
vazione dei Pubblico Revifor D. Natal dalle Lajle; 

nel Libro intitolato : Saggio Meteorologico fulle muta-ztoni 
de Tempi ec. Mfs. non v' efler cofa alcuna contro la San-: 
ta Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Segreta-
rio noítro, niente contro Principi, e buoni coftumi, conce-
diamo Licenza a Gio: Manfrb Stampator di Venezia, che 
pofíi effere ftampato , oíTervando glí ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le folite Copie alie Pubbliche Li-
brarie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li ç. Aprile 1770 . 

( Angelo Contarini Proc. Rif. 

/.lUJiifl 

( Andrea Tron. Cav. Rif. 
( Sebaftian Fofcarini Cav. Rif. 

M T M ^ , »T Regiltrato in Libro a Carte 33. ai Num. 253 . 
c ins fn i l jx f f i io i o)oií>a9S iab o l i m i l o i g g s í i t f itesq 

oba ?» ta: > y i s i l n o a n i óarj n o n o io . I 

irm*,-. J L i ih d io ; ío : 1 çd íuj no? 

s s n e l b o D i í y i f l o V i d > 

Dàvidde Marchefíni Seg. 
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P R E F A Z I O N E . 

On cfederei poter alcuno dubitare , che fe 
gli Uomini di tutte le Nazioni delia terra 
fi uniífero per operare di coníiglio concorde 
ii comun bene,non dovefle infinitamente mi-
gliorarfi la forte dei genere uraano . Ma 1' i-
dea delia repubblica dei genere umano è una 

chimera non meno , che quella delia pace perpetua e uni-
verfale , per una ifteífa ragione , perche la naturale cupidi-
tà , ne' popoli non meno , che negl' individui , con isfbrzo 
infuperabile da per fe , cerca fempre il proprio bene , e il 
proprio meglio , vero , o c r e d u t o , a preferenza dei bene , e 
dei meglio coraune . 

Bafterebbe per migliorare gli aíFari deli' uman genere, chc 
(i efeguiflè un progetto piü moderato ; ed è , che gli Uo-
mini , e le Nazioni poneííero in eííere, e comunicaffero tra 
loro le notizie che hanno , in fatto di fcienze e di arti . 
Ciò intanto verrebbe a formare quello , che il Verulamio 
fuggeri, e chiamò Inventar tum Opum Humanarum ; la kfta 
de capitali dei genere umano : cioè di quanto per natura , e 
per arte, in fcienze, e in lavori, o negli antichi , o ne're-
centi tempi , o ne'colti popoli , o ne' felvaggi, nei ceti , o 
negli individui, o in qualunque modo , v' è fparfo di utile 
e d' ingegnofo al mondo . Il quale Inventario fatto e di-
gerito che fofíe, oltre 1'avanzamento delle fcienze, parlando 
folamente delle cofe di pratica , rifulterebbe probabilmente 
tutto ciò, che tanto íi defidera, fi cerca, e poco íi trova: 
un ottimo corpo di leggi per governar i popoli : un piano 
di vera economia pubblica e privata : un fiftema di perfet-
ta morale ; un vero método di agricoltura con tutte le fue 
arti miniftre e collaterali ; mille comodi per la vita , con 
un'infinita di macchine ed invenzioni ingegnofe , e maniere 
facili di adoperarle > a fervigio , e piacere degli uomini , 

b in 
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in tutte le íituazioni , e circoftanze , in cui fi trovaíTero ; 
lbrgerebbe forle in fine una buona Medicina , aggiungendo 
ai medicamenti e metodi iludiati , quanto v' è di rimedj 
quafi fpontanei nell' erbe , nelle piante , ne' foiïili, 
ne gli animali , o di fecreti preziofi , íepolti in manofcrit-
c i j e diíprezzati libri , o nelle capanne, nelle vili officine, 
nelle donne , nei paíiori , nei felvaggi . Tra tanti vantaggi 
penfo , che vi íarebbe anche quello di conolcere con incon-
cepibile frutto le mutazioni naturali dei tempi , le qualitk 
delle ílagioni , e delle annate , fol che a quello , che det-
ta la buona fifica* íi aggiungefíe una raccolta di offervazio-
ni lunghe e ben prefe , con tanti fegni , che pur noti fono 
a' marina;, ai contadini , ai paílori. 

Ma , íebbene la cultura , la letteratura , la ítampa , il 
commerzio , in quefta età abbia facilitato e aperto , alme-
no in Europa, la comunicazione delle notiz ie , infinitamen-
te p iù , che due fecoli avanti ; non oftante io pur dubito , 
che queíto Inventario compiuto , quale fi concepiíce , c 
quale íi richiederebbe per tutti i buoni effetti accennati, e 
che per altro niente eccede la mifura delle cole umane , an-
che nello (lato in cui lono ; fia tuttavia un altro voto de' 
Filoíofi , impoífibile da porfi effettivamente in piena efecu-
zione . E Ia ragione fommaria è queft' altra , che dipende 
•dali' incompoffibilick di certe coie , o con altra parola dai-
la limitazione originale delle creature . 

Impe-rciocchè tutte le grandi imprefe^ come farebbe que-
fta , richiedono un tribunale , e una focieta di corrifponden-
ti , vicini e rimoti , fotto un capo e direttore : che vuol 
•dire ^ richiedono iníieme uno , e molti : uno , perché un 
folo può formare un piano , o difegno ben inteío , fenza 
cui niente fx può fare di Siftematico e di buono î mohi , 
perché un folo non baila a muovere tutta la mole de' ma-
teriali che occorrono . Ma i molti ( oltre gli oftacoli eíter-
ni , che devono incontrare dagli altri uomini , lempre dif-
pofti a deprimere, lcreditare , traverfare le cole , in cui 
non entrano eíli ) o difcordi tra loro , o di forze difuguali, 

fi 
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fi contraftano , e fi diíturbano piuttofto che coadiuvarfi . L* 
uno , che deve aver una traícendente e quafi divina forza 
di fpiriro , o non íi trova , o non dura fino alia perfezione 
deli' opera . E cos\ gli affari del genere urnano devono an-
dar fempre , come poíTono ; ed in eterno rimarra imperfet-
ta la fabbrica delle fcienze , e delle arti , delia politica , e 
delia morale, dell economica , delia medicina, deli'agricol-
tura, delia pratica e delia teórica delle cole ; nè fi avra mai 
finita un' impreia di momento , le forle non fia tale , che 
bafti il talento , e la vita di un Uomo iolo per efeguirla . 

Non però deve 1' Uomo rimanerfi inerte ed ozioío , ab-
bandonandofi ad una fpezie d' ignavo deftino , che farebbe il 
pelfimo , e 1' eftremo . Le cofe vanno , come vanno , tolle-
rabilmente,e confiderato il tutto, fi vedrà che non poífono 
megl io; perche tutti quelli che dirigono i governi delle 
cofe , ftudiano in effetto per far il meglio . Anche tra' pri-
vati ognuno , che abbia qualche lume e talento , deve dal 
canto fuo contribuire quanto può, a coltivare, promovere, e 
perfezionare , quegli oggetti , che fono delia propria man-
íione e profeífione . 

Ma qui facilmente s' attraverfa un alíro difetto umano, 
fluente dagli ftefli principj; ed è quello di trafcorrere leg-
germente agli eftremi ; del che abbiamo tutto giorno efem-
pi non manifefti. Un tempo fu non molto lontano, quando 
gli Uomini , pelando con íoverchio momento fopra tutter le 
cofe , davano corpo alie frivolezze , e alie chimere : e un 
altro tempo anche meno rimoto , quando gli Uomini , non 
penfando ieriamente a nulla , fcorrendo leggermente fopra 
gli oggetti piu gravi ( parlo delle fcienze ) , molto volen-
tieri anche ridendone , raggirandofi anfanti per fempre nuo-
vi fantaími , fenza ben fapere quello , che cercaflero, tutto 
credendo facile , per tutto abbracciare , nulla in fine Itrin-
gevano . Non Vor re i , che in quefto carattere íi riconoícef-
fe il fecolo noftro, in cu i , f e col frugare per tutto, ^alcuno 
fòrtunatamente s' è abbattuto ín quaiche nuova fcoperta , d' 
altra parte per il cacoete deli' enciclopédia , diffufo e pro-

b 2 mof-



P R E F A Z I O N E . 

jmoífo da tanti dizionarj , a forza di voler tutti faper tut-
to , qualche malizioío può dire , che non íi fa nulla di be-
ne , il c h e , eccettuati pochi, in generate non è che troppo 
vero : ed in tanto íi è perduto quel profondo íapere che 
lopra i rami particolari delle fcienze fiíTamente meditando i 
maggiori noftri acquiilavano . Senza decider quefto , certa-
mente effetto deli' umana leggerezza è , che Tolamente do-
po di aver fat to , come un pendolo , moltiffime ofcillazio--
ni da una parte e dali' altra , íi riducono gli Uomini ften-
latamente , o non mai , al difcreto , giufto , e vero mezzo 
delle cofe . 

Per una fimil ferie di difficolta , e di vicende generali e 
particolari , pafsò quella una volta tanto celebre Aftrologia 
divinatrice ; di cui volendo io dire una parola , non vorrei 
da troppo alto aver prefo a ragionare : ma quefte due co-
le credo veriífime : una , che queft' arte in buon fenfo po-
trebbe elTer portata ad un fiftema e grado di perfezione 
utile , come in parte rifultera dal feguente Trattato ; 1' al-
tra , che per la perpetua illufione e originale indifcrezione 
degli uomini , ella fubi in varj tempi le vicende ingiufte 
degli eftremi vizioíi . Poichè una volta coltivata , efaltata, 
ammirata fino alia fuperítizione, confiderandofi quafi arte ne-
ceíTaria ( quem tanquam necejfarijfin.um habere ommno volu-
ntas , dice parlando dell'Aftrologo 1'antico Statuto delia no-
ftra Univerfitk ) non ofando gli Uomini intraprendere coía 
grande, nè picciola fenza confultare 1' Aftrologo; il che 
íuttavia íi pratica nell' Oriente : inforti pofcia i furori dei-
la moderna Filofofía contro tutto cio , che aveva 1' ombra 
di antiço, venne attaccata, derifa, profcritta , annichilata; 
dove , come nei tumulti fuol accadere , fi confufe nella 
medefima ftrage il fano col viziofo , il folido col chimeri-
co , il vero col falfo. . kj 

Efaminando un poco il diritto , e il torto di quefte 
pinicjpi , dico , che avevano gran ragione i moderni di 
bandire gli Orofcopi , le XII. Cafe del C i e l o , ed . altri fi-
mili princip; aífatto vani e precarj .di quçft' artç . Molçp 

piíi 
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piü era da rigettare la pretefa efficacia del Cielo fopi*a le 
azioni morali , dipendenti dal libero arbítrio, e fopra la 
forte degli umani avvenimenti , almeno direitamente . Ma 
dovevano poi quivi fermarfi ; ed efaminare , fe in cotefto 
fterquilinio dell' Aftrologia Giudiziaria non vi poteífè eífer 
nafcofta qualche cofa folida e fondata . Poichè finalmente 
innegabile è 1' azione del Sole fopra le ftagioni ; nè cfcura 
la forza della Luna a commovere con certi periodi l'acque 
del mare ; e tutto eflendo nell' Univerfo legato , non era 
incredibile qualche influenza fulla terra, e una corrifponden-
za e dipendenza fcambievole con tutti i vafti corpi del Cie-
lo , comunicanti tra loro con dell' attivita , ed impreííione , 
permeante da globo a globo, fuori del veicolo della luce . 

Il Verulamio , nei íevero e luminofo efame , che fa di 
tutte le fcienze , conofcendo 1' Aftrologia infetta di molta 
fuperftizione , non per quefto osò quel grand' Uomo bandir-
Ia ; b.;nsi volle , che íi purgaífe , e ne p'refcriiTe i modi e i 
confini , dichiarandoia una parte della vera Fifica ( De aug-
mentis Jcient. L. i l l . ) . 

Nei varj Trattati di Boile fx vede , che quefto rifchiara-
to Filofofo riconofceva 1' Aftrologia Fiiica , cioè , le ema-
nazioni , e le influenze de' corpi celefti fopra 1' Atmosfera 
terrena , e gli altri corpi fublunari . Fuvvi qualche altro 
Filofofo Inglefe , che non infelicemente tento di efegnire il 
piano indicato dal Verulamio per purgare 1' Aftrologia : tra 
gli altri Giovanni Goad nei Libro che intitolò Aßrometeo-
rologia fana , pubblicato a Londra nei fine del proflimo fe-
colo , nella gran luce della Filofofia , libro , che tiene un 
difcreto mezzo tra la fuperftizione antica e la totale in-
credulitk moderna in fatto di pronoftici meteorologici . 

Finalmente invitati coi premj dali' Accademie i piü 
gran matematici di quefta etxa , a contemplare il FluiTo e il 
RifluiTo del mare ; nella manifefta caufa delle maree , per 
1' azione della Luna e del Sole , ravvifarono una forza con-
fimile per agitare 1' Atmosfera; dalla quale agitazione ra-
gion vuole , che nafcano sbilanci , turbamenti , cangiamenti 

b 3 nell' 
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nell' aria , che fi troveranno dunque legati a dei principj 
coftanti e determinati . Tale ancora è il linguaggio dei det-
ti Enciclopedifti , in tutti gli articoli, che hanno relazione 
a quefto argoraento . Io credo che fe gli Aftronomi avef-
fero volta 1' attenzione da quefta parte , e íi foífero appli-
cati con determinato ftudio ad inveftigare le mutazioni deli' 
aria ; ficcome riufcirono a ícoprire tante cofe inafpettate e 
quafi incredibili rapporto al Cielo ed al mare ; cosi molto 
lume avrebbero fparfo in quefta materia comunque involuta 
delle ftagioni incoftanti . In fatti , coli' averla folo occa-
fionalmente toccata , hanno però indicato le caufe generali, 
aperta una ftrada , dato un filo , che ferve di qualche gui-
da ; e la teoria coli' analogia delle maree ha fervito alme-
no per fiífare certi punti di oífervazione. 

Ma nella moltiplicitU , e ofcurità delle caufe , delle qua-
li è difficile difcernere,e calcolare 1'influenza feparata, non 
che unita e confufa , le Oífervazioni fono quelle , dove fi 
può e íi deve ricorrere , come a ficuro mezzo , fe ven è al-
crno , di ftrappare anche quefto fecreto alia natura . Poichè 
1' oífervazione fola , anche nella totale ignoranza delle cau-
f e , ben intefa e continuata , porge principj fodi di conget-
ture . Sopra di eíTa perciò è fondato il calcolo delle proba-
bilité , parto de'noftri tempi , e de'noftri Matematici, che 
tanto ufo ha nelle cofe economiche , e nell' amminiftrazio-
ne delle cofe civili . Alie oífervazioni , ed ai rifultati delle 
medefime, per promovere le Arti e le fcienze, fono dirette 
le Accademie,adunanze di perfone illuminate e ftudiofe, li-
ricamente occupate di fcoperte ut i l i , le quali folo per que-
fta via di concorfo , come da principio fi difle , poífono 
farfi e propagarfi . 

A quefto fcopo in particolare tendono le oífervazioni Me-
teorologiche , diffufe da circa un fecolo per tutta 1'Europa. 
Lo fcopo è di fcoprire una volta , fe mai vi foífe, qualche 
regola nelle ftagioni varie, e nelle mutazioni di tempo : la 
qual notizia, che ottenuta, íi potrebbe confiderare come un 
dono veramente celefte , di tanto ufo farebbe per tutta la 

vita , 
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vita, ma in particolare, per 1'Agricoltura, per la Medicina, 
per la Navigazione . E perchè le offervazioni particolari di 
un foi luogo íono infufficienti per formare un generale fifte-
ma ; fu propofto , ed in parte efeguito dalle Accademie , 
di raccogliere Offervazioni fimultanee quaíi parallele ,che fo-
pra un comune difegno veniffero fatte da Uomini intendenti 
in raolti rimoti paefi . 

Uno di queíti Uomini benemeriti fu il ChiariíTimo no-
ftro Sig. March. Poleni , il quale corrifpondendo all' Invito 
pubblicato dai Sig. Giacomo Giurin delia R. Societk di 
Londra , fin dal 1725, fra tante fue dotte occupazioni , in-
traprefe e continuò poi fino alia fua morte un Giornale non 
interrotto di offervazioni Meteorologiche quivi in Padova ; 
le quaíi continuate anche dopo dal Sig. March. Abate di-
gniffimo di lui Figl io, formano una ferie di 40 e piü anni. 

Ma vecchia è altresi la querela di molti altri Dotti fo-
pra il poco ufo finora ricavato da tanta mole di offervazio-
ni . Il Sig. Holmann delia Societ'a di Gottinga , ne parla 
con grandiffimo difpregio ; e da lui , come da qualche al-
tro ( poichè non manca mai chi , o per un íuo modo di 
penfare , o per fingolarizzarfi , fi opponga alie opinioni co-
muni ) non avrebbe mancato , che non veniffero del tutto 
abbandonate . Ma , oltre il giudizio delle Accademie che 
tuttavia le coltivano , e 1' ufo vario , checchè fe ne dica , 
il quale da quefte Offervazioni , e a lume delia Fiíica , e 
anche di notizie pratiche , fe n' è tratto ; refta fempre la 
legittima difefa, di non efferíi ancora raccolta copia fuífici-
ente di quefte offervazioni , almeno per cavarne tutte quel-
le fondate confeguenze , che fi poffono defiderare . 

Comunque fia di ciò , per la cortefia del Sig. March. 
Abate Poleni avendo io 1' agio di efaminare le fuddette Of-
fervazioni di 40 anni fatte in Padova , che fi legano colle 
fuffeguenti mie proprie ; ed effendomi parfo queíto un nu-
mero di anni, e di fatti molto confiderabile ; ho tentato di 
cavarne qualche frutto , ed è quello che nel feguente libro 
fi trovera efpofto . Ofo lufingarmi , che non debba aver piu 

tan-
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tanto Iuogo Ia infulrante dimanda che íi faceva : a che fer» 
vono tante OJfírva-zjoni ? Poichè rifulterà , fe non m' ingan-
no , che fervono a qualche cofa . 

Ho avuto nello fteífo tempo con egual cortefia dal Sig. 
Tommafo Temanza , celebre Architetto e Ingegnere Vene-
to , difcepolo del medefimo Sig. March. Poleni , un Quin-
quennio di íimili oífervazioni , da elfo fatte in Venezia ; 
nelle quali contenendofi in oltre 1' annotazione quotidiana 
dei FluiTo e dei Rifluífo , quefta mi porfe grandiflimo lume 
e fondamento per le regole Meteorologiche , che pofcia ho 
dedotte . E perche quelle Oífervazioni , e i loro rifultati , 
íi riferivano al noftro paefe particolare ; ho voluto efami-
nare e confrontare moltiífime altre oífervazioni, quante capi-
tarono a mia notizia , fparfe o negli Atti deli' Accademie , 
0 ne' libri de' mediei , o ne' Viaggiatori , fatte in paeíi ri-
motiífimi , e quafi fopra tutta la faccia delia terra . 

Da quefto confronto rifultò un mirabile confenfo di co-
fe , non afpettato , che forma un' induzione ben forte , per 
fondare quelle confeguenze , che ad imitazioue de' Medici 
ho creduto poter chiamare Aforifmi Meteorologici. 

Siami condonato d' aver tentato di ridurre a numeri , e 
dentro dei l i m i t i , una materia dianzi fluttuante , ofcuriífi-
ma , incertiífima , controverfiífima tra i Dott i , e tra il po-
polo : avvertendo , che io non do quefte Regole , che per 
probabil i ; in quei l imi t i , e in quei modi con cui fono ef-
preííe ; o piu tofto come punti di oífervazione, da verificaríi 
poi , da dilatarfi , o da riftringerfi, o anche , fe le oífer-
vazioni piü lunghe e piü efatte vi fx opponeífero , da ab-
bandonarü del tutto ; poichè non è finalmente quefto , fe 
non che un Abbozzo , ed un Saggio ; di cui abbandono il 
giudizio alia ventura , e fenza dubbio fara vario , fecondo 
1 varj genj , e modi di penfare degli Uomini . 

Quello , di cui 1' utilitva mi fembra meno equivoca, e 
che in confeguenza può meritare piü di attenzione , è 1' i-
ftoria Meteorologica, per 45 anni , di quefta regione Euga-
nea , e circongiacente Venezia ( per confeífione di tutti i 

Viag-
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Viaggiatori la meglio coftituita , la piü bella , o tra le po-
che piü belle della Terra tutta ) : iftoria , che farva cono-
lcere la coftituzione dell'aria , le Pioggie , i Vent i , i l Fred-
do j il Caldo , il variato peio dell' Atmosfera , e 1' Influ-
enza di tutte quefte cofe ( che li potranno fcorgere in un' 
occhiata ridotte in Tavole ) fulle annate in quefto paeie'. 

Ma non fi creda limitata a quefto paefe folo 1' utiiita di 
quefte notizie . Poichè , prima vengono quefte confrontate 
colle Meteore di molti altri paefi , llluftrandofi fcambievol-
jmente le une colle altre . Dipoi i rifultati piü important! 
iono generali e promifcui per tutti i luoghi della Terra ; ed 
univerfaliífima è 1' applicazione loro all Agricultura , alia 
Medicina , alia Navigazione . Finalmente ai D o t t i d' ogni 
paefe deve riufcir grato di trovare illuminati dai fatt i ,varj 
punti intereíTanti e curiofi delia Fifica celefte e terreftre . 

Quale fia ftato il mio debole lavoro , fi vedrà nell' Ope-
ra : io 1' ho divifa in tre Parti : la Prima ferve d'Introdu-
zione : contiene le cofe generali e teoriche • rintraccia le 
caufe atte a mutare 1' Atmosfera ; e colla analogia delle 
Maree accenna quei Punti oífervabili , fpezialmente dei cor-
lo Lunare , che dovrebbero influire fulle mutazioni de'tem-
pi ; il tutto ridotto alia capacita ed intelligenza del popo-
lo , poichè 1' opera è fcrítta per li dotti , e non dotti , che 
però amano di leggere qualche libro . 

La Seconda Parte elamina , e confronta i Punti medeíi-
mi colle oíTervazioni; difcute i íatti; ne deduce confeguen-
ze , e rifultati varj, teorici:, e pratici ; tutto in feguito ve-
nendo applicato agli oggetti deli' Agricoltura , della Medi-
cina ,e delia Navigazione , Le oíTervazioni nefanno il mérito. 

La Terza Parte contiene i Segni proífimi delle mutazio-
ni dei tempi, molti de'quali fono piü noti al volgo che ai 
dott i ; cercando però fecondo i miei fcarfi lumi , di fpie-
gare con ragione fifica i fatti ; poichè appartiene al Filofo-
fo rendere , quanto può , ragion delle coíe . Mi lembra of-
fervabile 1' articolo primo dei Barometro , per qualche ri-
fultato delle oíTervazioni. Mi fara condonata qualche picco-
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la digreffione, fparfa qua e la , o nel teíto, o nelle Note , 
non però aífatto fenza propofito . 

Quefti Pronoftici fu i tempi , molto íludiati e offervati 
dagli ant ichi , íi trovano come in fonte , nel Poema di A-
rato , da cui tolfero gli altri pofteriori Scrittori , Poeti , o 
Filofofi . Perciò ho porta la Traduzione Ital ana di quefto 
Poema dal Greco, fatta dal Sig. Antonio Luigi Bricci , mio 
difcepolo , giovine Veronefe di molti talenti e di fingolare 
afpettazione ; che tra gli altri fuoi ftudj guita e coltiva con 
particolar fapore le lettere latine , e Ie greche diílintamente. 

11 preftantiífimo P. Bofcovich , è piu d un anno , aven-
domi comunicato per lettera la forma di un nuovo Pendo-
lo a correzione, da eífo efcogitata, e non ancora refa pub-
blica , ho creduto di far piacere agli Aftronomi di poria al 
fine di queíto Libro. 
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Che cor/tie ri e le cofe renerali e T concha 
> iü 

A R T I C O L O I . 

Premcffa generate: degli effetti grandi de moti piccoli. 

Tut to quello , che íiamo per difcorrere e dimoítrare 
fopra T azione , ed influenza degli Afíri , particolarmen-
te delia Luna , e dei Sole, fopra le Meteore , e le mu-
tazioni dell' aria ; opportuno, anzi neceíTario fembra pre-
mettere , come Lemma univeiTale , la confiderazione 
delia gran forza de' moti piccoli, o fimultanei, o raccol-
t i , per produrre grandiffimi effetti ; mentre da per tutto 

len ta , nafcofta , e quafi mifieriofa fi olTerva la maniera di operare delia, 
natura , e per Io piu tenui , e Tolamente accumulate grado a grado íòno 
le emanazioni degli Aftri per commovere , ed alterare , e 1' Oceano , e 
1' Atmosfera, e gli altri fluidi , e folidi corpi attinenti ai noílro Globo. 

Del grande effetto dei piccoli moti , innumerabili efempj familiari fi 
prefentano a chiunque per poco ofièrva e riflette . Ognuno può vedere , 

A coaie 
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come radiei minutiff ime, e teneriíTIme d 'e l l e ra , di caprifichi , ed aft-ri al* 
ber i , s 'aprono a poco a poco la firada per entro Ie commifliire anguftif-
ííme di muraglie marmoree , per le vene delle r u p i , e degli fcogli , dove 
i cunei di ferro non fi farebbero cacciati coi martelli de' Ciclopi ; e den-
tro crefcendo e dilatandofi , fquarciano e fpaccano quefte duriífime maí íè . 
Le goccie d' arqua cadendo da' ftillicidj , Ie pietre piu dure incavano , 
con t enu i , ma replicati colpi, commovendo a poco a poco, e diftaccando 
le parti delle medefime ; nel qual modo vengono logorate e confunte le 
moli delle piramidi , e le mafle de' metalli , dal tempo , cioè dalla forza 
predatrice dell' aria , e dell' etere , la quale in altro non confifie , fe non 
in piccoli urti cont inuat i , coi quali 1' aria battendo alia fuperfizie, e T e-
tere penetrando e fcorrendo per gl' interilizj interni , va fcuotendo, e fe-
parando Ie molecule, comunque aderenti , che compongono i iolidi. 

Boyle nel Tra t t a to de Cofmicis re,-um qualitatibus , riferifce I' efperienza 
che fece piü volte fopra grani di fava fecca , i quali immerfi nell' acqua , 
gonfianfi , e crefcono con forza tale , che giunge a fame fcoppiare il va-
fo , fe fia ben chiufo , o pure ad inalzare un pefo di cento libbre polio 
fopra il coperchio . Simile è la forza con cui fi dilata 1' acqua congelan-
dofi nel noto efpenmento , in cui una canna da niofchetto quantunque 
forte fi fpacca con fragore fimile alio fparo del'a polvere . Chi non f a , 
come bagnandofi le funi fi accorciano in modo da follevare enormi pefi ? 
e chi non ha intefo , come da una mafia di pietva arenaria fi feparino 
ad una ad una le mole da macina , feiamente col bagnare alcuni cavicchi 
di legno fecco conficcati in buchi, ben diftribuiti; mentre gonfiandofi il le-
gno arriva a follevare, e diftaccare una mola dali' altra prontiifimamente ? 

T u t t e quefie immenfe forze e del l egno , e delle f u n i , e delle fave ba-
gna te , e del ge lo , e delle radiei ancora , non fono che piccole azioni rac-
colte delle molecule d ' a r i a , alle qual i , 1' umido lubricando le fibre rifpet-
tive de' folidi , dà adito di andarfi fviluppando , e riacquifiare il propria 
claterio. Nè in diverfo modo , fecondo molti , nafce la forza della tenfione 
de' mufcoli per 1' ingrefio del fluido animate , che gonfia i piccoli anelli , 
o veííkhette delle fibre , forza che dal Borelli , e da altri viene valutata 
equivalente al pefo di moke centinaja di libbre in un fol mufcolo. 

Gli efperimenti , e gli efempj fono in tanto n u m e r o , che non fo quali 
fciegliere , o quali omet tere . Riferifce il Montanari ( Ajirol. convin. ) tro-
varfi nella Stiria , prefib la via che dall' Italia conduce a Vienna , una 
fpelonca di tal natura , che gittandovifi un faíTolino , s' inalza un vapore 
tale , che dentro mezz* ora eccita intorno quel monte una procella con 
pioggia , grandine , tuoni , e fulmini ; il Iuogo fi chiama Kopffenberg , ed 
è defcritto anche nelle Tranfazioni Filofofiche n. 191. Simili efempj fom-
minifira 1' Ifloria della China ( Kirch. Chin, illuftr. P. 4. C. 4- )• Nella 
Província di Xengi v' è un monte detto Taipa , ove battendo un tam-
buro , ben tofio fi eccitano lampi , tuoni , fulmini , ed orribile procella ; 
onde è vietato con feverilfime pene di toccare a lc« n 0 firumento intorno 
quel Iuogo . Neila Província Quanton v' è un altro monte orrido , ove 
in alcuna delle fue voragini gittandofi un fafio , fi fente un orrendo f ra-

cafib 
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caflo di tuoni , e ben toflo turbato il Cielo fi fcatenano nembi rovinofi 
Molce altre fimili cavernc s' incontrano riferite nell' Ifioria naturale , le 
quali provano gli effetti terribili , che poilbno forgere da un principio di 
piccolo moto. 

Io non ho difficoltà di riferire a quefto genere la forza degli odori fo-
pra i corpi animati , ne' quali un femplice alito cagiona fincopi , e deli-
quj mortali; quella de' veleni, de' miafini pefiilenziali , degli efiiuvj delle 
caverne , o Tolamente deüe frefche intonacature di calce, che talora ucci-
dono . Chi non conofce la forza del folletico , e della titillazlone , nell' a-
gitare i corpi, che fupera I' urto delle percofi'e piü forti ( * ) ? E in qual al-
tro modo opera la Mufica deftando le paííioni , o 1' afpetto di qualche 
oggetto amabile per accendere 1' amore , o di un oiiofo per 1' ira ? In 
tutti quefti cafi , i fluidi , e i folidi adagio adagio fi vanno vibrando , e 
agitando in inodo da produrre una perturbazione , e fcuotimento , che for-
te in vano con qualunque grande impulfo repentino fi tenterebbe : Anzi 
una forza grande tutta infieme applicata potrebbe impedire i' eííetto , im-
pedendo fe fiefia ; coma quando una gran folia concorre per ufcire da 
una porta , e niuno può nfcirne , perchè 1' uno íofienta 1' altro a gui-
fa delle pietre di un pon te , o di un arco. 

Un certo domínio di terrore , o di amore , che alcuni animati efercita-
no colla fola vifta fopra degli altri , o uomini fopra altri uomini , ch' è 
come una fpecie d ' incanto. e di fafcinazione , non fi deve ripeter alrron-
d e , che dalla vibrazione, o di eff luvj , o folamente di percofi'e vive nelL' 
aria intermedia , che batte i fluidi, e la macchina de'foccombenti. Non fi 
troverà af iurdo, che tali vibrazioni, repl'cate , moltiplicate , e condenfate, 
fi potefi'ero propagare in difianza, a commovere un volume d' aria rimo-
ta , per efempio coi clamori i n t end , e continuati d' un numerofo popolo , 
aggiontovi il rimbombo di molti firomenti : e fe foííero verificati certi 
quafi magici , ed ifiantanei cambiamenti d' aria in fimili cafi , non fi po-
trebbe fificamente concepire , che arrivafiero in modo molto diverfo da' 

A i quel lo, 

( * ) Una femplice vellicazione è la puntura delle Mofclie, degli Afili , o T a f a n i , 
che pongono in difperazione gli a rment i , e il tocco di penri3 , o di goccia di fudore 
aila cima del nafo , che fi dice effere uno de' maggiori tormenti de' tor tura t i . Infat-
ti per deftare un moto veemente ne' corpi animati , mezzo piii ficuro forfe non v' è 
che quello della vellicazione : e t rat tandofi , per efempio , di fciogliere coftipazioni , 
e oftruzioni , di provocar fudore , promovere il moto degl' inteftini , ec. fempre piu 
eííicace riufcirà una fuperfkialilfima , e leggeriffima frizione , almeno nel principio , 
che un violento ftrofinamento , il quale facendo vibrare con troppo forte undulazione 
Í vafi , piuttofto fa flringere i gruppi loro , che fcioglierli ; quando un leggcro moto 
apre a poco a poco i pori , promove i fluidi , e dislega i folidi . 1'erciò maggior 
profitto recherà un dolce paffeggio a piedi , ed a cavallo , che il correre come ii 
dice quattro Pofte di galoppo ; e fempre fará da preferire una blanda e lunga medi-
catura , la quale adagio difpone , ad un potente medicamento , che o troppa mate , 
ria , o troppo impeto çromove . II che è detto in generate •, potendovi effere qualche 
cafo di eccezione, come quello che fi legge nelle tranfazioni Filofofiche ( Bibl. Iagl. 
T. I. P. 2. ) di un Giovine , il quale a vendo inghiotti te le offa delle prune chi 
mangiava , 1' ebbe in ftomaco per dieci anni , fenza poterle diftaccare con vomiti e 
ed altri rimedj praticati : Corfe alcune miglia a cavallo trottando forte , e queft;v 
fcoffa del ventricolo fece finalmente follevarlo . 
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quello , con cui i clamori de' Crociati fotto Tolemaide fecero cader daíí 
alto Ia Colomba meííaggiera , che all' ufo di que paefi portava lettera 
d' avvifo agli afièdiati ; o pure come accade talor di vedere a chi viag-
gia in tempo di neve per profonde valli , come tra 1' A'.pi , che ad un 
femplice fiernuto , o altro piccolo fuono , ftaccandofi per si tenue tremore 
un fiocco di neve dalla fronda di un albero, o dalla cima prominente di 
un faflo , queíío fiocco rotolando giu , e involgendo la neve che incon-
tra , crefce alia mole d' una montagna , che fchianta tutto ciò , che in-
contra per v i a , feppellifce vetture e c a f e , riempie gli alvei e le vall i , e 
fa cambiar letto ai torrenti . 

Piu che fi confidera la maniera di operare delia natura , tan to nel pro-
durre , quanto nel difhuggere le cofe , fi troverà , che e lk procede ada-
g io , con filenzio, con tempo, con mod piccoli, lent i , e mifurati ; ficchè 
un effetto non fi produce mai , fe non con un grado precifo , e quafi a-
tomo di azione , e quefto compartito a mifura . PoíTono atteflarlo i piü 

int imi efploratori delia na tura , voglio dire i Chimici, i quali per effettua-
re qualche foluzione , digeftione , coagulazione , o altro , icno coftretti a 
compartire tanto fcrupolofamente i gradi del fuoco , ed attendere i gior-
ni , le fettimane , i mefi , e gli anni ; anzi ciò fi vede nelle ope-razioni 
piü comuni , ne' lavori de' cuochi , nel fermento del pane , nella forma-
zione del cafcio , e del butirro. Ma chi avrebbe creduto, che per accele-
rare la formazione del ge lo , cioè per filiar 1' acqua , come fi pratica ar-
tifizialmente , folie giovevole qualche piccola fcoflfa del vafo , o un leg-
giero vento ? E pure cosi è , quafi che con queflo piccolo fcuotimento le 
particelle erette dell' acqua fi pieghino , e cadano le une fu 1' altre , o 
pure piü prontamente fi fcacci 1' aria ed il fuoco, che le teneva in folu-
zione . Cosi il Sig. Frievvald ( T. XIV. Cement. Petrop. ) mentre in fta-
gione fredda faceva efperienze fopra le congelazioni, pofto cafualmente il 
dito fu la pelle che copriva 1' ampolla de' Diavoli Cartefiani , con ftupo-
re vide in un fubito per sY leggiero tocco tutta I' acqua convertirfi in la-
melle di ghiaccio . II qual fenomeno fulla formazione del gelo col tremi-
to , ci fa capire quello che fi oílèrva in tempo di nubi procellofe , che 
alio fcoccare di un tuono, cade toílo la grandine, o la pioggia, fimile a1 

frutti maturi che cadono al crollarfi di un albero ; e fa infieme arguire , 
quanto pericolofo fia il far rumori grandi , come fuonar le campane in 
tempo di temporali • ( * ) 

Nel 

( * ) Per dilfipare í nembi , e le gragnuole íuonaníí le Campane , fulte navi fi 
iparano. le artiglierie : non mancò in confeguenza chi fuggerl di difporre di diftanza 
in diftanza de' pezzi di cannone , o mortari , da fparare contro le liuvole procellofe . 
Abbiamo intefo piu d' una volta da' noftri mil i tar i ( dice il Cav. di Jacourt Artie. 
Orage Encicl . ) che lo ftrepito del cannone diflipa le procelle , e che non fi vide 
mai gragnuola nelle Ci t tà aflediate . Forfe , dice , col mezzo di quefta fpezie di mo-
to di undulazione , che defterebbe nell' aria 1' efplofione di molti cannoni fparati gli 
uni dopo gli al tr i , íi potrebbe fcuotere , dividere , romped» diflipare una nuvola , o 
gruppo di nuvole , che cominciafle a fermentare , ec. 

Che i fuoni foiti , e gli fpari imprimano un gran tremore nell' aria , capace di 
pro-
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Nel volume II . delle Memorie addotate dall' Accademia di Parigl v' è 

quefia Iftoria . Li 26. Maggio 1750. dopo una leggiera fcoffa di terre-
moto 

produrre effetti diverfi dal facno , non pofliamo negarlo , provar.dofi per efperienza , 
che per tal mezzo fi guaftano i vini relie cantine , reftano infrante le vetriate , e 
fpaccate le muraglie ; e qui fopra fi è infinuato , che fimili commozioni potrebbero 
produrre delle mutazioni d' aria quaii improvife . 

Tut to quello però che dallo fparo del cannone , e dal rimhoinbo delle campane fi 
potrebbe afpettare ( prefcindendo dalla forza fpirituale delle Benedizioni , e confide-
randola come caufa filica ) farebbe d' impedire forfe , che un liembo in quel Iuogo 
iftelfo noil fi formalTe , o di fquarciare una Tromba formata ; quefto è il piU che fi 
potefle fperare . E certamente farebbe quello mezzo più valido , che non fia il Segno 
di Salomone ufato a farfi dalla fuperftizione de' noftri Marinari , con coltello a mani-
co nero , tutto di feguito , pronunziando il primo Verfetto deli ' Evângelo di S. Gio-
vanni . Ma che un tal rimbombo pofla dilfipare un nembo già formato , nè da vici-
110, nè da lon tano , non è credibile -

Quanto poi aile Gragnuole , s' è moftrato qui fopra , che il tremore contribuifce 
piuttofto alla formazione dei gelo . Se nelle Ci t tà aflediate cada gragnuola , o n o , io 
non iaprei dirlo : fo bene , che nelle Ci t tà g rand i , ove numerofiffime , e gr.inJiffime 
campane di ogni forte in cafo di temporali fuonate fanno un rimbombo terribile, per 
efempio in Padova, e in Venezia , vengono fpeflo , e gragnuole , e Uragani , del che 
abbiamo efempj in quefti fteifi giorni . 

Ma quello che fpezialmente è da confiderare , è il pericolo di at t i rare fuonando Je 
campane i fulmini nei campanili colla rovina delle fabbriche , ed uccifione delle 
perfone . EiTendo i campanili corpi i f o l a t i , elevati , per lo piu di figura piramidale , 
con croce di métallo in cima : di métallo le campane , le corde che t tngono i fuo* 
n a t o r i , di canape : tutto ciò è atto a provocare , e conduire i f u l m i n i , non eflendo 
quefti altro che efploiione di fuoco elettrico , come fi fa di recente , e fi efporrà ne!-
la Terza Parte . Aggiungafi ora il tremore dell ' aria eccitato col fuono delle campa-
ne : quefto fenza dubbio determina piti todo Ia corrente dell' eletricifmo da queila 
parte : perché il fuono forte col fuo tremito fa nell' aria due effetti : fa foftregare 
t ra loro le p a r t i , e ne dirada la maffa : il fregamento , come c u o t o , defta il fuoco 
eletrico ; la diradazione lo ch i ama , diminuendo la refiftenza dell' aria : e if tremore 
in genere piuttofto unifce che difgregare . S' è veduto qui fopra gli efempi fingolari 
dc' tuoni , de' nembi , de' fulmini , eccitati col batter il tamburo , col gittare un 
faffo in una caverna . 

Parlando del fuono delle campane , nell ' Iftoria dell ' Accademia Regia di Parigi 
171p. è riferito quefto fat to notabile . La notte dei 14—15 del mefe di Aprile 1718. 
vi fu un orrendo temporale nella baffa Bretagna verfo Brett, ove dopo varj giorííí di 
pioggia , ed una r.otte di lampi continui , fcoppiarono dei fulmini con ta! fragore che 
atterrirono i cuori pill arditi . La fteffa notte 24. Chiefe in vicinanza furono colpite 
dal f u lmine , e in tutte quefte fi fuonavano le campane : reftarono itnmuni quel le , ove 
non fi fuonavano . 11 popolo giudicando al modo fuo , fe ne prefe alia violazione del 
Venerai Santo , poichè cadeva in tal giorno , in cui le campane devono ftar legate . 
Que ft a fola iftoria bafterebbe per provare il pericolo , che vi è nei fuonare le campa-
ne , quando la nube procellofa è già arrivata fopra il Iuogo . Ma non paff.i anno , 
in cui non s' oda di iitnili difgrazie di campanili colpiti , di perfone uccife dal ful-
mine . 

Si dirá dunque, effer quefto un pericolofo coftume di fuonar le campane nei tempo-
rali . Certamente che rifperto al fulmine , e alia gragnuola , non pare da dubitarfi . 
Tu t tav ia io non condanno un coftume generalmente ricevuto : a fronte della inuti l i-
t y , o anche dei pericolo rapporto agli effetti fifici , v' è la coníiderazione degli t f -
fet t i morali . Poichè 1. i Libri Rituali dichiarano , che in tempo di procella fi fuo-
nano le campane per eccitare il popolo alie Preghiere . 2. II fuono delle campane 
in tal cafo particolarmente efercita il vero fuo ufo , che è di avvifare il popolo .• av-
vifa gli abitanti , o dei luoghi baífi , o chiufi nelle loro cafe , fpezialmente di not-

<e> 
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moto un macellajo vede uel fuo macello tutte te carni lucenti , fpezial-
mente le parti graíTe , e pre/To le oííà ; il chiaro che mandavano faceva 
diflinguere ie perfone : e ciò che è notabile , quelle carni diventavano 
meno fosforiche a mifura , che fi corrompevano , ficchè quando furono da 
gittar via non lucevano piü . Dunque non è propriamente !a corruzlone 
quella , che rende le carni , i pefci , e i legni fosforici . Come poi quefte 
carni contraeíTero tal luce con quella leggiera fcoííà di terremoto , fe ?.c~ 
quiftando le parti una vibrazione , o pure una fpezie d' alito , ed effluvio 
elettrico , o per altro modo, non è facile a decidere ; quanto è chiaro il 
noílro principio generale , ene piccoli moti fanno effetti maravigliofi . Si-
mile è i' effetto de' tuon i , degli fpari de' mortaj , e molto piu dei fulmi-
ni , che fanno perdere il magnetifmo agli aghi , e piu frequentemente 
guaftano i vini nelle cantine, come fa pure il tremore delle carrozze che 
paiTano : cofa curiofa , mentre il vino condotto fu carri a molte miglia 
per vie faíTofe , riceve piu toflo benefizio , che danno : tanto è deter-
minate il g rado , e la fpezie de' mot i , onde la natura produce i fuoi ef-
fetti . 

Generalrnente la natura efige tempo, fucceífione, e difpenfazione di mo-
to : la quale economia chi fapeíTè imitare , imitarebbe le opere piu gran-
di delia natura . S' è ciò ottenuto nel far nafcere i polli fenza 1' incuba-
zione delia chioccia , ne' forni : arte da antico tempo , e cafualmente pof-
íeduta dagli Egizj , ma ragionatamente fcoperta , e ftabilita dal celebre Sig. 
Reaumur ; il quale confiderando , che il calore delia Gallina non poteva 
efler a l t ro , che quello dell' animale , ritrovato coflante di gradi nella 
fcala del fuo Te rmomet ro , applicando un tal grado di calore per 21 gior-
ni alie uova , ottenne finalmente il bramato effetto , in vano prima piu 
voire tentato in I t a l i a , ed in Vienna nel fecolo paiTato , di veder nafcere 
felicemente i polli . Ma conviene leggere il fuo libro per vedere 1' edre-
me difficolta , e le infinite prove occorfe , prima d' incontrare il precifo 
grado , e oualita del caldo , avendo adoprato or letame , or carbone, or 
legna , e nella mater ia , e forma dei forni íleffi , e nel mantenere cortan-
te il grado del calore, (poichè un picciolo colpo di caldo piu acuto ucci-
deva toflo i teneri fet i , ) e nell' allontanare gli effluvj nocivi , e nel ri-
aovar 1' aria , e in mille altri riguardi , che tutti provano la mifurata ,, 
delicata, e precifa operazione delia n a t u r a . Queila è quella, che impedi-
fee ai grofíòlani organi noftri la produzione artifiziale di animali piu per-
fetti vivipari (che lo fpirito idealmente non trova impoffibile.) Poichè ol-

tre 
t e , che fi avvicina un temporale , onde poflano prender le loro m i f u r e , per portar al 
coperto dslla roba che foíTe efpofta , meglio chiudere la fineftre , munirfi in fat t i con-
iro i danni delia forprefa . 3. Tan to rumore di campane fmorza in parte lo ilrepito , 
e toglie al fenfo il tumulto del temporale . 4. Porta qualche parte di coragio , e di 
con forto con una fpezie di compagnia , facendo tacitamente conofcere, che vi fono per. 
fone in m o t o , e pronte al foccorfo ; ed in oltre il rimbombo ftordi/ce gli animi , come 
le trombe , i comi , i tamburi ed altri ftromenti militari ne giorni delle battaglie 
fcemano la trepidazione de' poveri fo lda t i . 

Se poi il f j ono delle campane attirafie nel campanile tut te quelle faette che foflero 
per cadere nelle cafe delia contrada , e del vicinato , quefto farebbe un altro reale 
van taggio . 
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tre Ia difficolta di formare un forno , o matrice artifiziale , oltre quella di 
fomminiílrare fucco e alimento opportuno , oltre il grado di calore , vi 
farebbe quella di applicare una fpezie di moto perifíaltico ed animato, 
che ferve alio fviluppo de' germi nelle macchine viventi . Ma oltre tanti 
ingredienti in grado fifío ed individuo bifognerebbs foíientare tutto queflo 
compoílo di azioni per tutto il tempo determinato dalla natura aí nafcer 
di un animale . Poichè fe uno per far nafcere i polli diceíTe, che ri chie» 
dendoíl 33 gradi di calore fofíenuto per zi giorni , dunque fi potrebbe 
far nafcere le uova in un giorno folo , coll' applicare un calore di 33 
gradi moltiplicato 21 volte , che farebbe uno de' piü ardenti fuochi delia 
Chimica ; queflo al piú potrebbe cuocere , calcinare , e vitrificare le uo-
va ; ma non ingannare le regole eterne delia natura . 

Io conchiudo finalmente applicando il fin qui detto ai mio fcopo prin-
cipale : fe tanta è la forza dei piccoli moti , o fimultanei , o fuccefíi-
vamente accumulati; fe Ia natura per operare efige gradi quafi mdividtri 
di moto • per quanto piccole fieno le emanazioni , ed impulfioni degíí A-
firi fopra i fluidi , e folidi fublunari , pofiòno tuttavía efière efficaciffime 
a produrre almeno cooperando validamente le meteore , le mutazioni di 
tempo , ed imprefiioni fenfibili fulle piante , e fugli animáli . Chiuderò 
quefio Articolo con un paíTo dei Montanari , prefo da quel Liblo iílefíò , 
in cui confuta gli Aíírologi. Pag. 16. Aftrol. Conv. di falfo. 

Applicando quefle dottrine dei calore e del moto, a quelle fermentazioni, o 
fia mo-vimenti interni ddle particole componenii che neW aria vediamo farfi, 
cbe or fereno , or nebbia, or nwvolo , ora pieggia , ed altre meteore producc 
no ; io non ardirei negare, cbe i moti , e il calore , non jolamente del Sole, 
e delia Luna , ma delle altre Stelle ancora , poteffero ciafcuna proporzionata-
mente concorrere a tempera/e il calore , e il moto di quefP aria, in modo di 
produrre colla diverfità de' fuoi gradi , la -varietà degli effstti , cbe vedia-
mo . E cio che dico dell' aria , può dirfi delia terra , delle piante , degli a-
nimali, e de' corpi nojlri ancora: e forfe certe infirmità , che regnano alie 'vol-
te m certe flagioni, o in certi luoghi particolari , o in certa fpezie di animá-
li , da determinati gradi di calore e di moto , o , fe •vogliamo dirlo in una 
parola , da diverfi gradi di fermentazione, cbe ncW aria, nel fangue , ed in 
altre cofe fi produce , hanno /' origine . Nè io faprei convincere direitamente 
di falfo , per quanto ingatinato io flimaffi uno che mi diccffe , che a un tale 
effetto potejfe effer nece/fario un raggio di Marte , o di Saturno , perche cono-
fCo j che per quanto debole fia il lume , e la mozione , che può quag-
giü produrre una fiella cost lontana, pure può ella effer quella, che coflituifca 
in effere quel grado precifo di calore, e di moto,-cbe a quell' effetto fi richiede. 

A R T I -
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Dell' abtöne del Sole per via dei Lume e dei Calore• dei va~ 
rj gradi dt Calore nelle varie ßagioni, 

varie ore del giorno . ec. 

CHiamafi una Caufa Fijica , quando certa è Ia caufa , certo I' effetto, 
ma non è chiaro il modo, con cui la caufa opera 1' effetto ( Wolfio 

Fifica. Cap. I. ) Caufa ~M.ecca.nica, poi fi dice , quando è chiaro il modo, con 
cui Ia cagione produce I' effetto , come nell' Impulfo , e nella Trazione. 
Gli Aftri , particoiarmente il Sole , e Ia Luna fanno impreffione fopra i 
corpi fublunari in ambedue quefti modi; che perciò noi diftingueremo , ri-
ferendo alia caufa Fifica 1' azione del Lume , e dei Calore , comprei! altri 
effluvj che dagli Aftri poteflero emanare in terra ; e alia caufa Meccani-
ca la Gravitazione , fia quefto effetto d ' Impu l fo , o di Attrazione. E pri-
ma parleremo del Calore del Sole , come di caufa la piu generale, e la 
piu. feconda nelle mutazioni deli' aria . Prima poi di parlare degli effetti 
dei Calore del Sole , non fara inutile dir una parola delia quantità , o 
mifura dei Calor Solare, che tanto varia da una flagione all' a l t ra , e da 
un ora ali' altra . 

La proporzione del calore che proviene dal Sole in un dato tempo, 
fopra un dato luogo, dipende da varj principj, o elementi; e prima dalla 
direzione piíi, o meno obliqua de' raggi folari; poichè fi fa dalla Meccani-
c a , che un impulfo imprime tutta la fua forza , quando cade perpendi-
colare; e che quefta forza è fcemata tanto piu , quanto piu il colpo ca-
de obliquo. Ma in oltre nell' obliqua incidenza de' raggi folari v' è un al-
tra cagione , che ne diminuifce la forza; poichè non fono eífi corpi fempli-
c i , ma come tanti fafcetti di fili paralleli, i quali perciò urtando feguono 
Ia legge de' fluidi ; e ne nafce quefto effetto , che pofta una medefima 
fuperficie obliqua, quefta ne riceve in minor numero di quello che facef-
fe efpofla a' medefimi a perpendicolo. ( * ) 

In. 

Vedi Ia Nota feguente. 

( + ) Per 
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In terzo luogo il piu lungo tratto d' ar ia , che la luce deve traverfare, 
quando il Sole è baffo, come in Inverno, intercetta molti raggi; e n* e-
ilingue la forza , il che è cagione che fi può mirare il Sole all' orizzonte 
fenza che 1' occhio reíli offefo . II Sig. Buver ( Mem. Acad. Reg. Parif. 
1716. ) fa la luce della Luna che tramonta quattrocento volte piu debo-

le , che all' altezza di 66 gradi : e febbene faccia la luce del Solilizio d' 
Inverno due terzi folamente di queila d' Eflate ; non ci fara errore ne! 
fupporre fcemato per tal conto il calore de raggi d' Inverno della metk 
di quello d' Ef ta te . 

In quarto luogo è da confiderarfi , che il Sole la State dimora fopra 
1' orizzonte in queílo Clima in circa 16 ore , vale a dire il doppio , che 
ne' giorni d ' Inverno ; ed inoltre paflTa il doppio piü al to; che vuol dire con 
doppia forza quafi per tutto il detto fpazio di tempo. 

Con quefii principj il Sig. di Mairan ( Acad. Reg. 1719. ) calcolò la 
proporzione del calore eilivo a quello d' Inverno per il noftro Clima : il 
fuo calcolo è fempliciffimo : 

B i . L ' a l -

C * ) Per efempio , fe il fafcio di Raggi A D G B cade con direzione normale nella 
íupetficie G B , è ch ia ro , che vi cadono t u t t i , e vi efercitano tut ta la loro f o r z a . Ma fe 
la medefima fnperficie fia coricata in G E , ficchè il medefimo fafcio di raggi vi cada 
obliquamente, prima 1' impulfo obliquo perde della fua forza ; poi una parte de* Rag-
gi iftefli cade fuori £ tu t t i quelli che fono oitre E fino in C. ) ficchè 1' iftefla fuper-
ficie G B , o GE , per efempio d' un piede , che prima era bat tuta da ' raggi fpef l i , 
ora li riceve diradati , e perciò piü languidi anche per quello capo . E' chiaro , che 
la quantità de 'Ragg i , che cadeva nella fuperficie pofta ad angoli retti , fta alia quan-
t i tà de' raggi nella fuperficie obliqua , come la linea CG alia GB , cioè come il 
feno totale ai feno dell' ängolo d' incidenza de' Raggi , B C G . E poichè in egual 
ragione fi fcema la foiza di ciafchedun Raggio per 1' urto obliquo ; la ditninuzio-
iie totale di forza fará in ragione doppia , o fia come il quadrato del feno d' inci-
(icnza. Gli Ortolani fi adattano a quefta verità , che conofaono col rifleíTo naturale , 
«iífponendo ed elevando le ajuole di terra al i ' inverno , ficchè vengano battute dal 
Sofc , come la linea E G, 
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i. L' altezza dei Sole nel Verno a quella d' Eflate è meno del ter-
zo : per efempio a Padova quella è di Gradi 2 1 , que/la di 68 incirca. 
I Seni di quefli angoli fono appreflo poco corne 3 : 9, o fis, come 1 : 3 » 
facendo dunque i quadrati , conforme a quello fi è detto nella Nota qui 
fopra , Tara il calore deli' Inverno a quello d' Eflate , corne 1: 9. confi-
derando Tolamente 1' obliquità de' r agg i . 

3. I Raggi medefimi dovendo nel Verno traverfare ûno fpazîo d' At-
mosfera aliueno doppio , refiano intercetti mezzi ; e refterà il calore del 
verno la meta minore , cioè come 1: 18. 

3. Il Giorno folfliziale d 'E f l a t e è doppio di quello deli' I n v e r n o . Dun-
que il calore d' Ef la te crefce ancora del doppio fopra quello del Verno ; 
onde fi ridurrà queflo a quello come 1 : 3 6. 

4. Ma inoltre il Sole del giorno Eftivo mareia del doppio più alto ; 
dunque quel calore, che già farebbe doppio per la doppia durata , fe an-
che il Sole pafiafie baffo, farà doppio del doppio , pai ïàndo alto : e farà 
in fine ridotto il calor del Verno a quello d' Èflate , come 1 : 72. Fatte 
dal Sig. di Mairan alcune piccole detrazioni , riftringe quefla proporzione 
a i : 66. 

Ma fi oiïervi bene , che ciò procede Tolamente confiderando la fitua» 
zione, e 1' azione dei Sole. Anualmente quefla proporzione col Te rmôme-
tro del Sig. Amontons , la cui feala è la più atta a manifefiare efià pro-
porzione, non fi trova a Parigi che di : 60; a Padova po i , per le 
offervazioni del Sig. M e . Poleni , di 47—- : S2-—; o, perché teneva il fuo 
Termómet ro in C a m e r a , poffiamo fupporre di 47 : 5 3 . Quefla apparente 
diferepanza fi conciliera benifiïmo col fupporre una cofa ben fondata , ed 
è quefta ; che fi conferva in terra in tut te le fiagioni un grado di calore 
coflante , e permanente ( per efempio di gradi 47 , che fuffifiono anche 
neH' Inverno ) fia queflo prodotto dal moto deli ' etere , o per le fermen-
tazioni terreftri , o per 1' efalazioni d' un fuoeo centrale , o per un cu-
mulo di calore folare raccolto da fecoli, ed aíiòrbito dal corpo delia T e r -
ra efpofia continuamente ali' azione del Sole. Queflo fondo di calore co-
fiante aggiunto all' uno , e all' altro termine delia ragione data dal cal-
colo 1 ! 66: rendera la proporzione 4 7 : 53 . data dal Te rmômet ro . ( * ) 

ç * > Colla foluzione d' una fempliciffima équazione fi determina quefto graíó di 
calore coftante, come a Padova. Si faceia 

53: 47 : : 66 \ x : i f * . 

rifulterà x — 3 0 8 — , i l qual numero aggiunto ai due termini 66:1. fi avrà s74-75 

509-j- : s 5J : 47 > è la proporzione di calore dali' Eftate al Verno data dali' 

Offer vazione. 

O pure piíi brevemente fi faccia, come 6<, : 1 : : cosi 6 : C differenza tra il cal-

do d' Eftate, e il caldo del Verno): - 7 . Onde il calor coft*"«r«®«*4<*77* 

II 
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II celebre Hallejo ha dato una Tavola dei gradi di calore nelle varie 
ftagioni, e per li varj climi , o gradi di Iatitudine Geografica ; qual T a -
vola io non pongo qui , perchè è fallace a cagione del falfo a/Tunto dell' 
Hallejo, che fuppone la forza de'raggi obliqui in ragione femplice dei Se-
ni d' incidenza, quando , come s" è veduto , è doppia . Molto piu fottif-
mente ha fatto quefto calcolo il dotto P. Belgrado nella fua Diflertazione 
del fenfo del caldo, e del freddo. 

Piuttofto è da levare un altra difficoltà, che fi prefenta . Poichè fecon-
do quefti computi il maffimo calore del giorno dovrebbe farfi fentire ne! 
meriggio , quando il Sole è al colmo del fuo cerchio diurno ; nella ftate 
poi il di del Solftizio, eilendo allora il Sole proffimo al noftto Zenit . E 
pure ordinariamente il piü gran bollore del giorno fi prova due in tre ore 
dopo mezzodi ; nella flate dopo la meta di Luglio verfo i primi di A-
gofio. 

Ma anche qui fi deve confiderare oltre il Sole che rifcalda , la terra 
che riceve il calore . II calore non è come 1' onda del fiume che fcorre 
e paílà : fi addenfa , fi accumula nei corpi , e tanto piu , quanto fono 
piu aenfi , e vi fi mantiene qualche tempo ; che vuol dire il calore pre-
cedente fi accoppia col confeguente , e perciò il caldo va crefcendo fino 
ad un dato fegno ; non fempre , altrimenti il maggior caldo fi farebbs 
fentire Ia fera al tramontare del Sole. 

Bifogna difiingnere due parti r o due ferie di gradi nei calere : una 
che feguita I' andamento delle altezze giornaliere del Sole , e quefia è 
una ferie, i cui termini vanno crefcendo fino alia maffima altezza che è 
nei mezzodi , e poi fcemando fino- alia fera con egual pafio . L' alrra 
ferie è dei gradi di calore aggiunto dalle ore precedenti. 

Quefia feconda fe r ie , febbene debba aver un maffimo anche eíí"a,deve 
però procedere un poco diverfamente; prima perchè comincia. qualche ora 
dopo il nafcer del Sole; atteíòcchè il tenue caldo delle prime ore fi con-
fuma , per cosi dire , a difiruggere il freddo delia notte precedente : poi 
perchè la ragione tra i termini di quefia ferie non fará la fiefia , che 
quella delia prima ; e quindi il maffimo termine delia feconda non coin-
cided nell' ora del maffimo termine dell' altra.. 

Non deve poi fempre crefcere 1' aggiunta ; poichè fe i corpi ritengono 
per qualche tempo il calore , cominciano anche a perderlo ; e perchè il 
Sole muta direzione rifpetto alia loro fuperfizie , e col farfi piS obliquo 
fottragge il calore , e perchè fopravvengono a poco a poco le ombre , le 
quali privano affatto i corpi di calor nuovo , anzi raffreddandofi 1' ambien-
te , comincia ad efalare il già concepito . Dunque fe bene Ia fera debba 
aver piu caldo , che la mattina ; non oftante non può efier il maf-
fimo . 

Come il grado maffimo del caldo , rifultante dall' unione dell' una & 
dell' altra fer ie , cada due in tre ore dopo mezzodi, fi può vedere in gra-
zia di efempio , fommando per ordine i termini di quefte due ferie , a-
dattate fu. i fondamenti precedenti alle ore delia mat t ina , e delia fera. 

& 2 Or« 
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Ore I. II . III. IV. V. VI. I. I I . I I I . IV. V- VI. 

Gradi del Calor afíòluto . i. z. 3. 4. 5. 6. 5. 4. 3. 2. 1. o. 
Gradi del Calor aggiunto. o. o- 1. 3- 5- 7- 9- u- 9- 7- ?• 3-
Calor eflfettivo. 1. 2. 4. 7. 10. 13. 14.15. 12. 9. 3. 

Si vede in quefto efempio, come il calore poíTà crefcer nelle ore dopo 
mezzodi, ed il maffimo cafcare due ore dopo. 

N o n è cosi del calore fcemato o negat ivo, o fia del freddo delia not-
te . 11 fommo grado dei freddo fi fa fentire non folo paílata la mezza 
notte , ma la mattina mezz' ora in circa dopo il levare dei Sole ; e cosi 
deve elTere . La ragion è, che il freddo tutta Ia notte crefce, niuna cau-
fa efiendovi che Io diminuifca : e fe bene verfo il nafcer dei Sole , e 
nell' Aurora , i raggi dei Sole comincino a rifcaldar 1' aria , quefto è nel-
la regione fuperiore deli' Atmosfera, non preílò terra , dove anzi deve au-
mentarii il freddo per li vapori uinidi e f reddi , che cadono dali' aria al-
ta già diradata ; e quindi nafce quel frefco che ognuno può provare ia-
ícendo di ca fa , o viaggiando, verfo il nafcer del Sole. 

Ne i modo con cui fi è fpiegato 1' andamento dei caldo diurno, fi con-
gettura appreflo poco il tempo dei caldo maffimo nella ftate , che deve 
íuccedere molti giorni dopo il folftizio . PaíTato 1' Equinozio di Primave-
ra , fannofi i giorni piíi lunghi delle notti , fempre piü avanzando verfo 
il folftizio : ficchè la notte piu breve togliendo fempre meno di caldo di 
quello , che aggiunga di piu il piu lungo giorno , è manifefto , che la 
fomma deve andare crefcendo . E fe bene dopo il Solftizio cominciano a 
calare i giorni , e crefcer le notti retrogradando , quefio non fa fe non 
che fi aggiunga meno ; ma fi va tuttavia aggiungendo qualche grado di 
calore alia fomma precedente . Queila aggiunta poi deve aver un termi-
ne maffimo j come fi è detto dei caldo diurno ; e finalmente dev' andare 
ícemando , come di: fatto fi prova per efperienza ; mentre i gran bollori 
delia ílate fi provano in circa 40 giorni dopo il folftizio verfo il fine di 
Lugl io , come per la ílefia ragione il freddo fuol infierire alia meta 
di Gennajo , o dopo . E fi può oflfervare in paflàndo , che 45 giorni 
in circa di ri tardo, tanto per il caldo , come per il freddo, formano 1' ot-
tava parte de l l ' anno ; come tre ore che ritarda il gran caldo dopo il mez-
zo di fono 1' ottava parte dei giorno naturale . 

Quindi fi può giuftificare la divifione delle quattro Stagioni per li do-
dici mefi dell' anno , che a prima r if la fembrerebbe mal difpofta , ponen-
dofi il principio per efempio delia Rate r al punto , in cui rapporto al So-
l e , il calore dovrebbe eíTere al fuo colmo, o fia nel mezzo delia ftagione; 
lo fteflb potendofi dire del Verno . Ma confiderando , che il gran caldo, 
ed il gran freddo , cade 40 giorni in circa dopo i Solftizj , fi vede 
che quanto all' effetto le due ftagioni eftreme non fono mal difpofte. 
N o n oftante , fe per evitare ancora Ia fpezzatura de' mefi , fi voleffe co-
minciare Ia State dal principio di Giugno , il Verno àa\ principio di De-
cembre , non avrei difficolta di accordare , che quefto fofie piu congruen-
te . Poichè allora il colmo, ed il mezzo delia State , cadrebbe nel fuo vero 

fito. 
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fito alla meta di Luglio , il colmo dell' Inverno alla meta di Gennajo . 
L' Effate avrebbe i fuoi tre mefi caldi , Giugno , Luglio , ed Agofto ; 1' 
Inverno i fuoi tre mefi veramente freddi, Décembre, Gennajo, Febbrajo ; 
le fiagioni medie , ciafcuna i fuoi tre mefi temperati ; la Primavera Mar-
zo , Aprile, Maggio; 1' Autunno Settembre , Octobre , Novembre. Ma non 
occorre quefiionare fopra i nomi , che nulla cambiano le operazioni délia 
natura , non più che il chiamare quefia , o quella , la Luna di Marzo, 
di Agofto , o di Gennajo , come fi fente fpefio difputare tra il popoîo, 
che tanto è contendere, fe fia la Luna del Giappone, o del Peru . 

Pafiiamo ormai a confiderare alcuni effetti del calore Solare, poichè il 
defcriverli tutti farebbe lo fiefio che voler deferivere tutte le produzioni 
delia natura . Io non fo , fe mancando , ed efiinguendofi il Sole refiereb-
be più alcun veftigio di vita, e di moto fulla terra; dal vedere il torpo-
re dei Climi glaciali folamente per 1' obliquo fguardo del Sole , farebbe 
da fofpettarfi , che per Ia totale abfenza dei medefimo divenifie la terra 
un caos informe, come fecondo che fognò il Wifton , già fu avanti 1' O-
pera dei fei giorni delia Creazione , cioè come una Cometa proveniente 
dagl' intermondj di fopra Saturno . Certo querto immenfo globo igneo , 
poílo al centro dei Sifiema , fembra il fonte vitale , il motore , 1' anima-
tore delia terra , e degli altri Pianeti tu t t i . 

Il Sole circolando giornalmente intorno la Terra ,conduce feco un ernis-
fero di lume, e di calore di aria rarefatta ( donde il vento orientale per-
petuo delia Zona tórrida , ) il qual calore , e lume defta nei vegetabili, 
negli animali , ed anche nei corpi inanimati una certa agitazione , e vi-
brazione, un nuovo fenfo di vita . Lafciamo a' Poeti la deferizione deli' 
Aurora , i faluti degli Augelli, le rofe , ec. Gli animali , e gli Uomini 
meno alterati dal cofiume , che fentono , e fecondano i moti delia natu-
ra , alio fpuntare dei giorno deflati ad operate , fono impazienti del letto, 
e del ripofo , mentre gli Uomini du bel air dormono i fonni inquieti , e 
turbati per Ie vibrazioni dei dardi luminofi dei giorno , le quali per via 
dell' aria più agitata penetrano anche nei fondo delle Alcove. 

La luce, fuoco , 0 urto , vibrata con incredibile celerità , comunque d' 
infinita fottigliezza è atta a defiar il fuoco , e molto più a fcuotere , ed 
agitare i corpi fpezialmente delicati, e deboli degl' infermi : anche i fan i , 
e robufii ne foffrono , poichè i più indurati contadini fe fi arrifchiano a 
dormire col capo fcoperto al Sole , non fob contraggono infiammazioni re-
fipolofe alia cute , ma in oltre orribili dolori di capo, fiupori, deliquj, de-
lirj ; il qual colpo di Sole da' ruftici nofiri vien detto Solana . E riferifce 
il Derham nella Teologia Fifica , che nei giorno 8 di Luglio 1707 in una 
Província d' lnghilterra vi fu un ardore di Sole cosi intenfo , e bollo-
re tale , che mold mietitori , e fino 1 buoi , e i giumenti morirono ne' 
campi. 

Strani talora fono gli effetti che nafcono in tempo degli Eccliífi Solari, 
o fia per 1' improvvifa mancanza di luce, o che la luce contragga qualche 
rea qualita per il contagio, e per gli effluvj del corpo lunare . Due cafi 
infigni adduce il P. Belgrado nella fua DilTertazione dell' Influlfo degli A-

ft ri-, 
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firie poichè fa a propofito , gioya qui recare per eftefo 1' intiero pafio 
di quefio elegante Scrittore. 

La forza rifcaldatrics del Sols fi fa fentire ncn folo psi raggi diretti, 
ma ancor pi' riflejfi; non folo ne giorni chiari , ma ancora ns torlidi , e fof-
chi , avvsgnachs inegualmente . Q?isfla promove il fucco , e /' alimento nells 
tracbee piu fottili ds vsgstabili, e dells piante : quefla s infmua ns' feni piü 
cupi de monti , e vi psrfeziona i meialli : quefla conforta colla fua prefen^a 
gl' infermi , e partendo li rattrifla . Qusflo fucco e la forgente dslla vita, 
dello fpirito , del la forza , e confeguentsmente dslla fanità negli animali, che 
per i pori de' loro corpi ne ricevono fecreti influjfi, fovente involti tra f ae-
re, che quafi di corteccia loro ferve. Non v ha chi non / awegga, che ne' 
giorni puri le fibre fon piu rigide, e tefe , i polfi piu forti, e robufti,. e tut-
ta /' economia animals piü joflenuta, come V efperienza c infegna. Nells gran-
ai ecclijfi Solari fon varie volte avvenuti dsliquj, e accidenti, cbe fembraro-
?io fat ali, e funefii. Un valente letter ato mi dijfe, che ritrovavali nel giorno 
di una celebre ecclijfi dell' anno 171 j. li 3. Maggio in Venezia nella gran 
fala del Palazzo pubblico , cbs chiamafi ddlo Scrutinio , ovs era allora rau-
nata gran quantità di Nobili , di Caufidici > di Briganti , e Clisnti ; alcum 
de qttali verfo il punto delia maffima ofeurità , non folamente rimafero flupi-
di , e quafi fiorditi , ma ancora tramortirono , e venner meno .. Nell! ecclijfi 
deW anno 1706. ( 12. Maggio ) il Ckiarifpmo Vallifnieri, che era allora con-
valefcente in Padova provo una maggior languidez.xa del folito , con certi 
trcmori inufitati del corpo. Ancbs il Ramazzini aveva ojfervato in tal tempo 
ai polfi degí' infermi de' moti irregolari, e confufi . Lo Jleffo ajferiva d" aver 
/oferto nel capo , dove era fovente infeflato dall' emicrania , un afflizione, e 
ten tormento maggiore . 11 Signor Santieliana , cbe era allora col Vallifnieri, 
provò in quella torbida , e funefla luce qualche infofcamento di vifia , 
ed una certa confufions come forafliera negli fpiriti : il cbe psnsò procsdere dal 
mancamento de' raggi Solari , cbe vivificano il noflro corpo , 0 da una cer~ 
ta confufa alterazione deli aria che fentono i nofiri fluidi , e fegnatamente 
que" corpi egri , e languenti , ne" quali qualche principio attivo del fangtte fi 
trova fenza il dovuto freno , non ttvendo la majfa degli umori quefla neceffaria 
armonia , nè quel conveniente equilibria , quella proporzione , ed intreccio , 0 
comb a ciumento di particelle, nè quella fòrza ensrgetica , che fi ricerca• ad ogri 
efismo, e moleflo influffo . Ojfervò un altro fsnomsno il Vallifnieri; che mofira 
rendere al mondo un. non fo che di piu funeflo la privazion della luce nell' 
ecclijfi , di quell0 faccia la privazion della Jhjfa nelle ore notturne . Era egli 
nella villereccia fua cafa , cinto d' intorno d' una verde , e ridente Campa-
gna : cantavano gli uccslli , e le rane , e i grilli , e gli altri animali af-
fordavano I' aria colle folite loro firida; quando foprawenendo all' improwifo 
le tenebre, attomti, e quafi Jiorditi ammutolirono affatto, in guifa cbe in ogni 
lato v era un alto, e trifio filenzio ; cbe non ebbe fine , fe non "l nuovo fol-
goreggiare de raggi Solari, i quali tornarono a vivificar il mondo , a rifve-
$liare gli uccelli al canto, e a render il primo fsmbiante ali intriflita natura. 

11 Mead nel fuo libretto de Império Solis & Luna d-»fcrive la medefi-
ma eccliile veduta a Venezia 3. Maggio 17*5- che fu totale a Lon--

dra. 
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dra per più di tre ininuti, defcrive , dico , anche eíío il filenzio e Ia co-
ílernaZione di tutta quella gran Città , il filenzio e il pavore degli ani-
mal i ; il tripudio, l' allegrezza , le grida quando tornò Io fplendore ai So-
le , quafi foíle rifulcitato il mondo. Adduce lo fteíTo dal Bellonio un al-
tro efempio limarcabile di una Dama inferma , per la quale mentre con^ 
fultavano i mediei, fopravvenne un Ecclifi di Sole : partono i mediei dali' 
ammalata per vedere il Cielo, fenza prevedere , nè fofpettare quello che 
arrivò ; nell' atto che il Sole fi ofeurava , vengono chiamati in fretta , per-
ché l 'inferma tramortiva ; ftupirono poi tutti , che non ritornò in fe fief-
f a , fe non col ritornare il lume dei Sole . Vedremo dopo altri effetti fi-
mili degli eccliffi di L u n a . 

Paífiamo ad altri effetti dei Calore folare. II Sig. Bouguer trovò , che il 
calor dei Sole nella Zona tórrida produce ne'metalliun eftenfione più grande t 

che I' acqua bollente , Ia quale pur difirugge in un momento 1' organizazione 
de' corpi animati , e di tanto eccede il calore dei lume folare . Efami-
nando poi Ia dilatazione di un pavimento di mattoni in un corcile, tro-
vò che per piedi fi faceva un aumento di una linea per il calore del-
ia ftate. ( Accad. Rcg. 1745. ) E quali enormi variazioni devono foffrire 
gli edifízj, fpezialmente ifolati, dali ' inverno all 'eftate? Ma quanto mag-
giore ancora, i fluidi ed i folidi dei vegetabili, e degl 'animali , che fono 
anche più mobili, e particolarmente I ' a r i a , fluido il più fufeettibile di di-
latazione, e perciò di diradazione e leggierezza ? 

II Montanari nel libro citato , ed altri dopo di lui , propongono un 
gioco, che molto fpiega gli effetti varj provenienti da quefta alternativa 
di condenfazione e rarefazione deli' aria , per il freddo delia notte , e cal-
do dei giorno . In vafo ripieno d' acqua fieno pode alcune pallottole , o 
figurine di vetro , con un pertugio interno che contenga più o meno a-
r ia , fimili ai cosi detti Diavoli Cartefiani , ficchè la gravita fpecifica dei 
totale poco differifea da quella deli' acqua . Quefie figurine efpofle nel 
giorno al Sole verranno a gala , perche 1' aria rinchiufa rarefacendofi col 
caldo, rende più leggiera tutta la mole ; ali' appofío col freddo delia not-
te difeenderanno al fondo. Si confideri 1' operaziorie dei Sole fopra i flui-
di e folidi, che tutti contengono parte d 'aria , e f i rifietta , quanta diffe-
renza nel loro flato ci debba efler dal giorno alia notte . Si danno dei 
Termometri cosi feníibili, che ali' entrare d' una perfona nella fianza , do-
ve fono pofti , col folo alito d' efla íi muovono per molti gradi . E non 
deve nafeer un non fo qual moto fimile nelle macchine idrauliche degli 
animali, fpezialmente nei fluidi di perfone tenere , deboli , ed inferme , 
col variarfi il caldo deli' atmosfera nelle varie ore , e nelle varie fia-
gioni ? Le piante ifiefie rifentono quefie differenze ; e quindi colle fo-
glie e col fuflo fi voltano verfo il Sole , e con efio girano non folo i 
girafoli , le malve , ma moltiífime altre erbe . Di qua nafee 1' efienfiooe 
maggiore negli anelli annui de' tronchi , de' rami delle piante , verfo 
quella plaga, che riguarda il Sole, o il mezzodl. Ed il Cavalier Linneo 
( Tbilof. Botan. p. 271. ) propone come fattibile una fpecie di Cronaca 
degl' Inverni più afpri , o più dolci , per yia degli anelli , fpezialmente 

delia 
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delia quercia , più angufti , o più Iarghi , fecondo il grado dei freddo. 
Quindi da una ftagione all' altra tutta cambiata fi vede la faccia délia 

natura ; perché il Sole col íuo moto obliquo , coll' alzarfi e abbaftarfi fo-
pra un clima porta feco tutto il circolo delle generazioni in un anno ; 
mentre fia Iontano fottraendo il calore nel modo fopra fpiegato , tutto 
refia condenfato e cofiipato , e ceiï'a ogni fenfibile vegetazione ; ma al-
zandofi col caldo promove gli umori , e i fucchi, ravviva , nutrifce au-
menta , matura ogni fpezie di piante e di f ru t t i . Ognuno dei dodici me-
fi dell' anno , per un grado precifo di caldo , fi vede partorire qualche 
pianta , qualche fiore , qualche frutto , e fpeiïo qualche animale proprio 
di quel mefe . Poichè ficcome il fiorir di certe piante ricorre con regola 
dentro una fettimana di un' appropriata ftagione , ficchè come riflette il 
Sig. L inneo , il fiorir delle piante potrebbe fervire per una fpecie di Ca-
lendario , anzidi Orologio per via del loro fonno, e delle loro vigilie ( * ) ; 

co-

( * ) OíTervabili fono i pafli del Cavalier Linneo. 
Circa il Moto delle piante ( Philof. Botan. pag. 88. ) 
Offervano 1' ora del giorno i fiori Semiflofculofi , e varj a l t r i . 
Di notte fi piega a baffo la Draba, il Partenico ( Foliis Ovacis Croat is ), la Trien-

tale . 
S'appaflîfce Y Impatiente ( Bell'uomo ) I' Amorfa . 
Si riflette la SigesbecKia , la Triomfettt . 
Si chiudono le Senfitive, e quelle a fior di Papiglione, o a greppolo ; fi compone il 

Tamarindo . 
Di giorno poi tut te quede vegliano colle foglîe aper te . 
Seguita il Sole la Refeda Luteola , e i fiori iemifiofculofî. 
Il difetto di moto procede per ombra , o imbofeamento. 
E alla pag. 270. Il vegliar delle piante fuccede in ore determinate del g io rno , alle 

quali ciafcun di aprono i loro fiori , e li chiudono. Chiamanii Fiori Solari, e fono di tre 
fpezie . i. Li Meteorici, i quali non offervano tanto efat tamente l ' o ra pe rapr i r f i , ma lo 
fanno pilt preflo , o pih t a r d i , fecondoV ombra , l ' umid i t à , o íiccità dell' aria , la preffio-
r.e maggiore , o minore , dell 'Atmosfera . 2 . 1 Tropici fi aprono la mattina , e avanti fera 
ft chiudono ogni giorno . Ma L* ora dell' aprirfi va alta , o baífa , fecondo che i giorni 
crefcono, o ca lano , offervaado le ore Ebraiche , o antidhe . 3. Gli Equinociali, che 
offervano le ore Aßronomiche , e fempre fi chiudono ed aprono ail ' i f teffa o r a . Notif-
ilme fono , dice , le vigilie de' Fiori Solari , e ne dà una lunga lifta colle o r e . Sog-
giugne poi : Gli Orologi Florali devono farfi per ogni clima particolare ; dopo di çhe , 
îenza orologio, e fenza vedere il Sole, potrà ognuno conoicere certe ore del g iorno , 
dali ' aprirfi o chiuderfi i fiori, e le foglie di certe p i an t e . 

Il fimile deve dirfi de' Calendarj di Flora . Fiorifcono le Piante in ogni clima un 
certo dl d ' u n dato m e f e . Per efempio in Upfal 1748. Fiori V Epatica li 17. Apri le ; 
la Fumaria li 18. ec. 

Li varj Cardi non fiorifcono avanti il Solftizio. 
La ParnaJJia ( pianta di luogbi umidi ) quando fiorifle , indica la ftagione di taglia-

re i F ien i . 
Il Celcbico annunzia l ' A u t u n n o , ed il f reddo. 
La Calendula jifricana entra in veglia tra l ' o r a fefta e fettima della ma t t ina ; e ve-

glia fino a l l ' o r a quarta della fera , íè fa buon tempo. ( ed ecco anche de' prefagi 
da aggiugnere alla noftra Lifta della Terza P a r t e ) . Se non ofTer*a 1'ordine delle fue 
Vig i l i e , fe non apre i fiori a l l 'ore fette della ma t t i na , collantememe annunzia piog-
g i a . 

Parimenti il Sonco fe la notte fi chiude , il giorno fegüente pe r lo piU fará fere no : 
a l i ' oppofto, fe tiene la notte il fiore aperto ,°la feguente giornata fará piovofa. 

La 
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cosi t ra 'pefci , volatili, quadrupedi, ed altri anitnali , ogni fpecie ha un 
certo mefe per generare , ficcome per far i fuoi paflfaggi ec. Lafcio le 
proprieta, che le foftanze, ed i fucchi degli animali , e delle piante , ac-
quifiano particolarmente in quefti tempi , le vova de' pefci per efempio 
diventando venefiche , ed altri oggetti , che molto importa d' oftervare al-
ia medicina. 

Quello , che più fa al propofito noftro , è , che ogni ftagione per un 
corrifpondente grado di calore , fi trova difpofia a produrre meteore fue 
proprie: peref. nelverno, proprio efi'endo del freddo il condenfare , regne-
ranno le meteore acquofe rifultanti dalla condenfazione de' vapori , cali-
gini, nebbie , nuvole , pioggie , brine , brume, nevi , geli : all' oppofto nell' 
eftate co' vapori umidi , dall' ardore del Sole venendo efaltate efalazioni 
fecche e minerali , regnar dovranno le meteore ignee ; nelle medie fia-
gioni le procelle, ed i vent i , per lo sbilancio ed inegualità di caldo , e 
di freddo . Cosi, fecondo i climi , e la fituazione de' luoghi fi troverà 
qualche vento an ni ver fa r io , e quafi fiiTo ad un mefe; due efempj fervi-
ranno per molti. 

Notiífima è 1' alternativa de' Venti di Navigazione , dentro , e preiïo 
la Zona tórrida. In poche parole l 'Iftoria è quefta raccolta dalla diligen-
za dell' Hallejo Tranfac. Phi lof. 16&6. n- 183- Quando il Sole dall' E-
quatore comincia a declinare verfo il Tropico dei Cancro , il vento ci 
Levante nei mari di qua dali' Equatore viene generalmente dal Levante 
vero, o Equinoziale ; ma nei mari di là dall' Equatore , dal Levante d' 
Inverno. All' oppofto quando il Sole pafia nei fegni Aufírali , nei mari 
Auftrali il Vento fpira dal Levante Equinoziale , nei mari di qua dalla 
L inea , dal Levante ef i ivo, o fia di verfo Greco. 

La ragione di quefia permutazione fará evidente , confiJerando la di-
verfa declinazione del Sole. Prima di tu t to ,come fi accennò qui fopra, il 
Vento perpetuo delia Zona Tórrida da qualche plaga del i 'Oriente, nafce 
perché il Sole fempre imminente e verticale a qualche luogo délia Zona 
medefima, rifcalda una gran mafia d 'aria che vi è fotto, la quale per-
ciò, o diventi più rara e leggiera , o più elafiica , quefto effetto avan-
zando col Sole verfo Ponente , deve cagionare una corrente d' aria verfo 
quella parte. Ma nello fiefio tempo deve farft un fluífo d' aria d' incon-
tro i Poli per la diverfa azione del calore in diflanza del Sole diretto ; 
e componendofi in fine due direzioni nafcerà un vento medio più o me-
no obliquo, fecondo il fito, e Ia difiànza de! luogo dali' Equatore di qua , 
o di là, avendo riguardo infieme alia declinazione dei Sole . Quindi Ia 
Mozione ( cosi fi chiama quefio Vento dagli Ollandefi ) dovrà cambiarfi 
da un Equinozio ali' altro, e fecondo il fito de' mari di qua e di là dal-
la L inea , efier qui di Levante , là di Scilocco , cola di Greco 

Ofiervabile è il fenomeno dei vento nelle cave deite miniere , riferito 
C da 

La Ctrlitia pure ( mi afferifce il Sig. Pietro Arduini degniffimo noflro Profeffore di 
Agricultura Sperimentaie ) quando fi rompe il tempo tiene il fior chiufo ; e fe 1' ave-
va ape r to , lo ch iude ; anche fe fia in c a m e r a , anche f ecca . 

Il GinnÍ9 ( cicute folio acu longiífima ) fomminiftra un fedelilfimo grometro. 
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da Giorgio Agrícola Lib. 5. e da altri ofïèrvatori. Scavandofi le miniere, 
oltre le flrade orizzontali, fono coffretti i minatori di fcavaredi tratto in 
tratto dei pozzi verticali, per cambiare e ventilare l 'aria , come di fatto 
fuccede, generandofi un vento molto fenfibile. Ma il curioio è, che que-
fio vento nei mefi deli' Inverno , cioè dopo 1' Equinozio di Autunno fin 
dopo 1' Equinozio di Primavera, entra fempre per le firade orizzontali, ed 
efce per li pozzi verticali . Dopo 1' Equinozio di Primavera per tutta la 
Sta te , il vento prende una direzione oppofta , fcendendo giù per li pozzi 
verticali , ed ufcendo per le bocche orizzontali, con egual impeto. Intorno 
gli Equinozj, o il vento celïà , quafi equilibrato da una parte e dall' al-
tra , o varia di ora in o ra , or a fcendendo, or difcendendo, onde i Mi-
natori lo chiamano Vento Folletto. Anche di quefio fenomeno la cagione 
fembra manifefia : perché l'aria interna delle Grotte nell' Inverno è più 
calda, e meno denfa deir aria efterna ; più fredda e più grave nella fta-
te : in particolare poi nell' Inverno l'aria baffa delle Valli è più fredda 
dell 'aria fuperiore; perciò deve entrare per le bocche orizontali : a!l' op-
pofto nella fîate , pel calore afiorbito dal terreno , per tante riflefiioni di 
luce, per tanti aliti caldi, 1' aria baffa è più cajda , e perciò più leggiera 
dell' aria interna delle Grot te , e anche dell' efferna più alta : perciò il cor-
fo dei vento deve cambiarfi ed entrare per li pozzi, quando nell 'Inverno 
entrava per le bocche baffe . Che poi Y avia più baffa dell' atmosfera fia 
più fredda nel Verno, più calda nell' Eftate dell' aria alta ; indizio, ed ef-
fe t to , pare che fia , il generarfi nell' Effate nella regione fuperiore dell' at-
mosfera il forte giaccio délia grandine , nell' Inverno nella regione più 
baíTa Ia neve . 

Ma baffi il fin qui detto intorno alla caufa generale delle meteore, ed 
altre impreffioni, dipendente dal lume e dal calore dei Sole. Veramente 
queffa caufa direttamente produce e governa le fiagioni periodiche , e 
fiabilmente ricorrenti. Non oftante molto influir deve anche fulle fiagio-
ni varianti fulle meteore , e mutazioni del Cielo, in quanto prima forni-
fce loro Ia matér ia , e poi le inodifica quanto alla fpecie, ed ai gradi di 
veemenza, di efienfione, e di du ra t a . Paífiamo a ragionare délia fécon-
da caufa , che è il M o t o . 

Hiunque difficilmente può indurfi aconcepir il moto delia T e r r a , co-
me probabilmente faranno tutti i popolari, può forpaffare i tre arti-

coli feguenti . Poichè fe bene il moto diurno ed annuo delia Terra fia 
un principio attivo anche delle mutazioni de' tempi , è fe non un 
principio generale e rimoto. I rifleíli quivi azzarda" fi dirigono, e fi af-
foggettano ai Fifici, e alia claffe de1 Dott i . 

Quantunque per ifpiegare i fenomeni dei moto diurno, come i! nafce-

A R T I C O L O I I I . 

Dei Moto diurno delia Terra, e fuoi effetti. 

r e , 
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re , il tramontare degli af t r i , la loro apparente elevazione e depreffione, i 
palïaggi per certi circoli, ed al t r i , che confifiono folamente in un cam-
biamento di fito, venga ad effer lo ftefi'o, o che tutto il Cielo cogli Aftri 
faccia il giro in 24 oie intorno la Ter ra da Levante a Ponente , o la 
Terra ftefifa , fiando quieto il Cielo , fi rivolga intorno il luo afie alla 
parte oppofia ; e perciò nell' Afironomia Sferica defiinata unicamente a 
fpiegare quefii Fenomeni , fi affuma corne ipotefi indifférente il moto del 
Cielo, per effere 1' apparenza che ferifce gli occhi ; non è però lo fieffò 
quando fi tratta di effetti fifici e reali . Poichè certamente altra è la con-
dizione dei corpi ter reni , fe fieno in una perfetta quiete ; altra fe fiano 
girati e vibra ti di doppio moto , intorno l ' a l l é , ed intorno il Sole , con una 
velocità, che fupera di gran lunga la velocitk d ' u n a palia di cannone. 

Ora quefio doppio moto delia Terra , al giorno d' oggi , è talmente pro-
vato , che la ragione non Io può afifolutamente rifiutare , nè alcun Fifico 
rifchiarato , per quanto voleflè effere dubitativo , e fofpefo ne1 fuoi giudi-
z j , potrebbe fottrarfi dal confeffarlo . II moto diurno è dimoffrato a d evi-
denza dalla figura sferoidica e gonfia delia Terra , e dalla diminuzione di 
gravita verfo il fuo mezzo o I' Equatore , 1' una e 1' altra prodotta dalla 
inaggior forza centrifuga , proveniente dalla maggiore velocita de1 corpi 
percorrenti in egual tempo cerchj maggiorí : diminuzione manifefiata dal 
ritardo de' pendoli. II moto annuo poi è ftabilito dalla perfatta fomiglianza 
delia Ter ra cogli altri P iane t i , dal fuo fito , dalle accelerazioni , retro-
gradazioni , fiazioni, e avvicinamenti de' P iane t i , cofe ragionevolmente , 
anzi pur fofferibilmente inefplicabili in altro fiftema . In una parola è 
quefio Globo noftro uno dei fei Pianeti di quefio vórtice folare . Guida 
il Sole, vaffo globo, col girare fopra fe fieffò , quefio ftuolo di globi mi-
nor i , poffi a varie diflanze ; ed o fia colla sferza de' fuoi raggi , o colle 
briglie ( per dir cosi ) di forte attrazione , o colla vibrazione deli' etere , 
li contiene e muove nelle proprie orbite, ciafcuno in tempi proporzionati ; 
e i Pianeti , mentre girano cosi intorno al Sole , quafi palie obliquamente 
gittate fopra un lifcio pavimento, fecondo la primitiva velocitk Ioro im-
preflfa, intorno il proprio afife fi rivolgono. 

Ta le è la condizione delia Terra nofira , la quale , come Venere , e 
come M a r t e , come Giove , fi converte intorno il Sole in quel tempo , che 
chiamiamo Anno , e fimultaneamente fi volta intorno il fuo affe , facen-
do una rotazione intiera in quel tempo , che chiamiamo Giorno . E da 
queíti due moti , non percepiti da noi , perché naviganti con tranquillo e 
pacato corfo in fodiífimo e vaflo naviglio , nafcono i due apparenti 
mot i , e il diurno dei Sole con tutto il Cielo , e 1' annuo dei Sole fotto 
il Zodiaco ; come a chi naviga tranquillamente fembrano le fpiagge muo-
verfi alf oppofia plaga . 

Se bene poi quefii due moti nella Ter ra , e in tutte le parti delia me-
defima, fieno confufi in uno ; fi poffòno non ofiante per maggior intelli-
genza confiderare quafi feparat i . Parliamo dunque prima dei Moto Diur-
no . 

La circonferenza deli' Equatore Terref t re , per Ie recenti mifure degli 
C 2 Afiro-
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Aftronomi, contiene migiia geograíice 21600, di 953 toefe, o pertiche 
di Parigi , per uno . I cerchi paralleíi deli' Equatore vanno degradando 
con proporzione nota verfo il Polo ; fícchè il noftro parallelo , per efem-

pio, a gradi 45 di altezza di Polo, conterrà poco più di due terzi dei-

la detta lunghezza , o fia 1 5 0 0 0 miglia in circa . Dunque in tempo di 
24 ore facendo ogni punto delia fuperfizie della Terra il fuo proprio cer-
chio, ognuno di noi nel detto ípazio di tempo corre 15000 miglia , ed 
un corpo fotto 1' Equatore 21600. (Jn globo di cannone dei più veloci , 
e cacciato con Ia maggior forza , per efperienze fatte in Francia e in 
Inghilterra , fcorre tre leghe al più in un minuto d' ora . Supponiamo 
quelle leghe delle grandi , da tre miglia 1'una : Scorrerà Ia palia di can-
none 9 miglia in un minuto , e feguitandofi a muovere con egual ve-
iocità , 540 miglia in un' ora , e 11960 in 24 ore . Perciò la veiocità 
con cui fi muove un corpo fotto 1' Equatore , per il folo moto diurno , 
fupera quafí dei doppio la veiocità dei Globo più veloce di un cannone . 
Molto maggiore è la veiocità dei moto annuo , come fi moftrerà ; ma 
fiiamo ora nel moio diurno. 

A quedo moto della Terra da Ponente in Levante viene da alcuni 
Fifici attribuito il vento perpetuo della Zona Tórrida , di cui íl parlò qui 
fopra, congiunto forfe con qualche moto dei mare , a cagione deli' iner-
zia , e di una fpezie di ritrofia nell'aria nel concepire il moto dei Globo. 
Ma ÍI riconofce ormai , che già da fecoli tutta 1' Atmosfera deve aver 
concepito queílo moto comune . Tut tavia potrebbe ancora qualche parte 
di queílo vento ripeterfi dal ritardo prodotto collo sfregamento deli' aria 
nell' etere ftiperiore . E chi fa , che tale sfregamento non poífa infíeme 
eccitare, almeno in parte , 1' elettricifmo aereo , il quale da alcuni altri 
( Aãa Lipfice ij6z ) vien dedotto dalla frizione , che patifcono i raggi 
lblari nel tragittare I' etere e 1' aria ? 

Parlando poi dei moto diurno, confiderando Ia veiocità mirabile , con cui 
fono rapite le mafle fluide e folide componenti il Globo terreftre , fpe-
zialmente verfo la fuperfizie, e un poco lungi dai Poli: riflettendo al co-
nato di recedere e sfuggire per la tangente , che quindi debbono concepire, 
ad onta della gravità che le tiene unite ; fe alcuno quindi voleíTe ripetere 
I' origine di grandiffime mutazioni, che fi fanno fopra e dentro terra , ía-
rebbe egli tanto afiurdo e mal fondato? Da quefta vibrazione non debbono 
Ie parti meno coerenti sbatterfi in certa guifa , polverizzarfi, e diflaccate 
fcagliarfi dai recettacoli interni, ai più efterni , e finalmente nell' Atmo-
sfera ? Non debbono anche i corpi più folidi fcuoterfi , e fcuotendofi a po-
co a poco crollare , fcrepclarfi , sfarinarfi , ed infine difcioglierfi ? Non pof-
fono quindi fpaccarfi le maífe delle rupi , e riempire le antiche caverne, 
aprirfi miniere nuove, e vene incognite di materie e di efalazioni , a ire 
a produrre fermentazioni nuove dentro e fuori dei globo ; indi perturba-
zioni infolite, affezioni ílraordinarie nell' ar ia , ed altri effetti, di cui pri-
ma non v' era memoria , o ricorrenti per Iunghi íntervalli d' anni e di 
fecoli? Tali per efempio potrebbero eííère le infezioni morbofe ed infeíle 

a da-
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a date fpezie d' animali, o di piante ; tali 1' Aurore boreali le quali dopo 
il 1629, che il Gaflèndo le avea oOèrvate , ayendo per quafi un fecolo 
fparito, finalmente dal 1716 in qua, fonofi refe cotanto frequenti , anche 
nei climi noftri meno boreali. 

Finalmente eflèndo il corpo delia Terra , comunque íbdo ed uni to, 
tuttavia perfòrato da pori , interftizj, e meat i , per lo più irregolari , a 
guifa di un cribro, o più torto di un favo di api, o nido d' infetti ; dif-
fondendofi per tutti i luoghi , e nell' intimo di tutti i globi mondani, 1* 
etere benchè fottiliííimo e mobilifïimo , tuttavia corporeo e pieno ; nei 
rotarfi che fanno le parti tutte delia T e r r a , non debbe egli farfi un per-
petuo urto e sfregamento delle parti rotanti íluide o folide , nelle parti 
immobili dell 'Etere, non participanti dei moto comune , o animate di mo-
ti diverfi ? E non deve nafcere un non fo che di fimile , come fe una 
ruota folida , fcabra, o piena di meati irregolari, fi girafie velocemente 
dentro deli' acqua fiagnante ? E quefio perpetuo urto e sfregamento , ol-
tre il perpetuo trituramento, e polverio, che produrrebbe in tutte le par-
ti dei Globo, con efaltazione delle più fottili , non potrebbe egli efiere 1' 
irtromento deli' elettricifmo terrefire , e quindi deli' atmosférico , 1' uno e 
1' altro generatore di tutte le grandi, piccole, placide , e tumultuofe meteo-
re , e dentro il Globo come i terremoti , e fpezialmente quivi alto nell' 
Atmosfera ? Certo lo flrofinamento de' corpi è quello che eccita I' elettri-
cita , e forfe non alcro : e quall' altro sfregamento cortante e valido , pro-
duttore dei perpetuo elettricifmo dalía terra trafmefiò ail' aria , puofil im-
maginare fuori dei moto dei globo ifteflo? Certamente oltre il calore dei 
Sole, che in vero molto promove I' evaporazione dei fluidi , e 1' efalazio-
ne de'folidi verfo Ia fuperfizie , qualche altra origine fi deve ammettere 
delle efpirazioni continue, o particolari , che vengono dali' intimo delia 
terra, e che non cefiano nella notte , e nei tempi più freddi del l 'anno. 
Il calore dei Sole non penetra fotto la fuperfizie più di tre o quattro pie-
d i , come provano le grotte artifiziali, ove fi conferva il ghiaccio e la neve 
per tutto 1'anno. Vorremo noi fupporre Ia Terra uno fmifurato anima-
le , il quale colla circolazione deli' acqua e d' altri fluidi per gl' interni ca-
nal i , per le voragini afiòrbenti , e vomenti, imiti Ia circolazione dei fan-
gue per le arterie e per le vene , e foffra ancora una fpezie di fudore e 
di trafpirazione, or più or meno copiofa, di vapori umidi, e di aliti pin-
gui o fecchi ? Allora diremo infieme , che le catene delle rupi fono Ie fue 
ofia, Ie varie terre Ia carne , le felve e T altre. piante fuoi peli , e i ter-
remoti le fue febbri. 

Lafciando Ie ciancie , conviene bensi riconofcer ancora una forza atti-
va , un vigore naturale , un principio agente in molti elementi, o corpi 
comporti dei Globo, particolarmente il flogiftico , e il fuoco , per quanto pa-
re diffufo da per tutto , e il cui calore s' incontra internandofi nella ter-
ra più a dentro di 40 in jo piedi. Ma per deflare quefli fpiriti, quefli 
principj attivi ad agitarfi, mefcolarfi, a fermentare, a produrre efpulfioni 
continue, o efplofioni intermittenti , come r.ei terremoti e nelle eruzior.i 
de 'Vulcani , per eccitare lo fieflò fuoco ftagnante, non fi ricerca un fo-
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mite particolare, un principio che lo determini, che fcuota le fue prigic-
n i , che a poco a poco lo fviluppi ? Dove trovare quefto principio di 
agitazione fuori della vibrazione continua, che dà alie parti dei Globo la 
converfione d iurna , e le varie fcofíe che ne fuccedono ? 

Nel Pianeta di Giove fcopri il Caffini , e divnoftrano tutto di le offer-
vazioni degli Aftronomi, grandiiTime mutazioni nelle Fafcie, e nelle Mac-
chie di cui abbonda ; parendo come che ivi vafte riviere , e mari fmi-
fura t i , rompano di tratto in tratto le loro rive , cambino Ietto , inondino 
regioni immenfe , lafciandone altre ali' afciutto ,-con molte altre varie ri-? 
voluzioni . Or a tante fovvérlioni , le quali devono eílère grandiíllme e 
terribili per poterfi da si lontano difcernere, fi può congetturare che vada 
quel Pianeta foggetto , oltre altre caufe, anche per la fua grandezza ; men-
tre il fuo diâmetro eccedendo n volte quello della T e r r a , n volte mag-
giore farebbe la velocità nella fua fuperficie , fe il fuo moto diurno folfe 
di 24 ore come il noftro; ma inoltre crefce di piu del doppio, perchè la 
diurna rotazione di Giove fi cotnpie in meno di 10. ore. 

AU' oppoflo la L u n a , che gira intorno il fuo aííè una fola volta in un 
mefe , e perciò è Ientiffima , febbene cosi da vicino contemplata non ci 
mo (Ira veruna fenfibile mutazione, nè di fuperfizíe, nè di atmosfera. 

Tornando alia T e r r a , 1' elevazion irtefía de' vapori, che tanto dificil-
mente fi fpiega , o coll' attenuazione , e coil' aggiunta delle particelle i-
gnee , o colla forma gonfia di vefilchette , quanto meglio non s' intende 
ella colla vibrazione , e projezione , cagionata dalla forza centrifuga del 
moto diurno? In fomma , chi porra quefto come il Primo Mobile , 1' i-
ftromento primário , e fommamente fecondo dei moti particolari dentro 
e fopra Ia terra , o non andrk lontano dal vero , o almeno non potrà 
efière accufato d' introdurre caufe immaginarie e chimeriche ; il principio 
eíTendo fuori d' ogni dubbio , e le confeguenze tanto convenienti alie leg-
gi meccaniche , le quali infegnano , che moto non fi genera fe non con 
moto. 

Potraífi obbiettare e dimandare, come , eíTendo continuo ed uniforme 
il moto diurno, eguale e continuo non nafca il fuo effetto, vale a dire, 
1'evaporazione , la trafpirazione, 1' elettricifmo, ec. 

A que fio obbietto rifpofía molto fufficiente farebbe il dire , che il di-
fiacco delle materie non fegue ad una prima e femplice fcoíTa , ma che 
fi efiggono replicati u r t i , ficchè non può aver luogo , fe non a capo di 
certo tempo, e di dati intervalli, poi a varie riprefe, come per efempio 
fanno le febbri, le quali anno intermittenza , febbene nel corpo vi fia un 
fomite continuo . Ma inoltre Ia vera foluzione e fpiegazione s' intendera 
combinando col moto diurno il moto annuo, il quale rende il primo ( per 
fe uniforme ) difforme , ed ineguale nelle par t i ; come ci faremo a dimo-
ílrare incontanente. 

A R-
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A R T I C O L O I V . 

Del Moto Annuo della Terra accoppiato col Moto 
Diurno , e fue confeguen^e. 

DAlia Parallafli del Sole Habilmente determinata per Ie ofiêrvazioni 
finora raccolte dali' ultimo Pafiaggio di Venere ( 3 Giugno 1769 ) 

a. 9 Secondi, rifulta Ia diílanza delta Ter ra dal Sole di 22918 femidiame-
tri terrefir i , i quali , eííendo ciafcuno di 3434 miglia , danno Ia diílanza 
della Terra dal Sole di miglia 78702412 : fpazio che una palla di canno-
ne non pafTerebbe in meno di anni 17. La circonferenza poi dell' Orbe 
magno , che la Terra defcrive intorno del Sole in un anno , rifulta a 
494 j 9 M > 2 5 ° miglia; onde in fine la. T e r r a , e ciafcuna parte di e/Ta , 
fcorre 941 miglia ad ogni minuto d' o r a ; e in ogni fecondo, o batter di 
polfo, piu di 1 j miglia, velocità che fupeva. piu di 100 volte qtlella del-
la palla di cannone. 

Quefta , dico , è la velocità, con cui ft muove la Ter ra tutta , e per-
ciò anche ciafcun corpo ad efia aderente ; ma quefti con qualche diffe-
renza . Poichè , come bene 

1' ha rimarcato il Galileo ( Dial. IV. ) per 
Ia natura del moto circolare , o di rotazione , è neceffario , che mentre 
alcune parti della circonferenza fi muovono in un fenfo , le oppofte ten-
dano nel fenfo contrario . Per efempio fe il 
circoletto D E F G fi move intorno il centro 
B , fecondo la direzione detta D , E , F , G; 
è chiaro che mentre Ie parti D tendono alia 
finifira verfo E, Ie parti in F tendono alia de-
fira verfo G : e mentre le parti E vengono 
in g iu , Ie parti G fi voltano in fu« 

Poniamo, che il circolo B C rapprefenti F Or-
be magno, fopra cui la terra fi muove da Po-
nente a Levante fotto 1' Ecclitica intorno il 
Sole, fituato a prefíò poco nel centro A ; nel-
10 fieffo tempo raggirandofi il Globo per il Mo-
to Diurno intorno il fuo centro B colla mede-
fima direzione : fi vede , che il moto delle párti D cofpira ed aggiungô 
ai moto Annuo ; ma Ie parti oppofte , o inferiori F , col moto proprio 
vanno al contrario del moto annuo , e perciò ne perdono una porzione . 
Solamente le parti in E, ed in G, ritengono la mifura dello fteftò moto 
Annuo . Si vede pure che Ie parti intorno D fono le pppofite al Sole, va-
le a dire nella notte ; e perciò la maffima yelocita delle parti del noftro 
Globo fuccede verfo la mezza notte ;le parti inferiori intorno F riguardano 
11 Sole , e in tal fito hanno P ora del mezzodl , nella qual ora fegue il 
maffimo ritardamento del loro moto afioluto . Le parti E, alle quali na» 
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fee il Sole , e le G , alle quali tramonta , ritengono 1' Ímpeto del moto 
Annuo intat to . 

Quefia alterazione , fe ben. fi confidera , non è picciola : jjpic'nè la ve-
iocità del moto diurno nella fuperfizie prelfo la Linea , fi è trovata di 
14 miglia per ogni minuto d' ora . Dunque al moto Annuo determinate 
in miglia 941 per minuto , fi aggiunge da una parte 14 miglia a mezza 
norte , e dali' altra fi fottragge altrettanto nel mezzodi : ficchè dal mez-
zodi alla mezza notte le parti verfo la fuperfizie della terra foffrono un 
alterâzione di velocitii di 28 miglia per minuto in più ed in meno . 

II Galileo da cotale alterazione , e ritardamento di moto , nelle parti 
della Terra , ingegnofamente ripete le reciprocazioni dei flufíò e rifluflp 
deli' acque dei mare . Poichè un fluido, o qualunque corpo non aderente 
ad un vafo , per la forza d' inerzia non ubbidifce toflo o ad impulfo nuo-
Yo , o a ritardo che fopravvenga al vafo ; onde il fluido nel primo cafo 
fcorre addietro, per efempio in una barca piena d' acqua a poppa , e nel 
ricardo a prora ; e poichè una fimile accelerazione e ritardazione foprav-
viene ciafcun giorno ai bacini del mare , che fono come le barche che 
portano I' acqua , deve 1' acqua del mare neceffariamente ciafcun giorno 
una volta accoftarfi , o alzarfi verfo le fpiagge occidentali , un' altra aile 
orientali : e perché le acque per il proprio pefo debbono cadere ed ofcil-
lare , nafcerk fecondo la varia difpofizione de' vafi , o de' mari , che due 
o più volte in 24 o re , fi faecia il flufib ed il rifluflTo. 

Quanto poi agli aumenti notabili che fi oilèrvano nel fiuiïo e nel r i -
fluílb tanto menfualmente nei Novilunj e Plenilunj , quanto annualmente 
nei Solfiizj , e negli Equinozj ; il Galileo li fpiega con eguale acume : i 
Mefirui per 1' alterazione del moto annuo accelerato nei Novilunj , ritar-
dato ne' Plenilunj : gli annui per 1' alterazione degli aumenti e decremen-
ti dei moto Diurno , refi maggiori nei Solfiizj , minimi negli Equinozj, a 
cagione deli' inclinazione deli' Equatore ali' Ecclitica , in quanto nei Solfiizj 
il moto Diurno va a féconda dell' annuo , coincidendo affato per tutta 1' 
efienfione dei diâmetro deli' Equatore colla Tangente deli' Ecclitica ; ma 
negli Equinoz; , efiendo 1' Equatore elevato fopra 1' Ecclitica il progrefïb 
dei moto Diurno non avanza fe non per una parte di efiò diâmetro, re-
fiando tagliati fuori , due Seni verfi deli' obbliquità dell' Ecclitica, cioè por-
zioni di diâmetro eguali a quelle , che comprefe fono tra i cerchj polari 
ed i Pol i , che fanno in circa Ia fefia parte di tutto 1' aumento. 

Quefia teoria dei flufib e riflufib del mare fu la prima ragionevole che 
li producefiè ; ed almeno è chiara e fondata in un principio certo e mec-
canico . Mirabile certamente fu il penfamento del Galileo per ifpiegare le 
alterazioni meftrue delle maree ; e confeffa , che gli cofiò le vigilie di moi-
te notti , quando confiderò la Luna quafi legata alia Terra , a guifa di 
Un piombino il quale alzato, o allungato per Ia verga di un pêndulo , av-
vicina, e allontana il centro di ofeillazione , e con ciò ne fa più pronte t 

o più tarde feguire le vibrazioni. Fu quefio un preludio dei fiflema delia 
Gravitazione ; ficcome quando il Galileo fi trovava un poco arrefiato dal 
non ofi'ervarfi nsl moto del Sole, o della L u n a , quelle alterazioni di ve-

loci-
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locità, Copérnico tenne fermo per il fuo fifiema ad onta delle non vedu-
te fafi di Venere fcoperte poi dal Galileo , profetizzò, che queflo rirardo , 
ed incitamento di moto fi fcoprirebbe una volta , come in fatti lo fcopii-
rono gli Aftronomi dopo . II fu Sig. Ab. de la Caille nelle fue Tavole 
Solari , Ie migliori che fi abbiano , introdufie col confenfo di tutti gli A-
fironomi Ia Equazione delia perturbazione prodotta dalla Luna nel moto 
annuo delta Terra . Quefia Equazione veramente non è che di 8-j- fe-
condi di Grado in piü, o in meno , cioè 17 in tu t to . Non ofiante , toc-
cando ad ogni fecondo di grado 382 miglia , la Terra nel fuo corfo an-
nuo intorno il Sole , fecondo i varj fiti e rifpetti alia Luna , fi trova ef-
fere trattenuta , o avvanzata , di 6494 miglia , la quale , come ognun 
vede non è piccola alterazione. 

Due grandi obbietti fi fono fatti a quefia teoria del Galileo , i quali 
nulla tolgono all' acume del fuo giudizio: uno è , che pofia la fua ipote-
fi , il flufio dovrebbe feguire il moto del Sole , quando piu toflo fi trova 
che s' accorda col moto delia Luna ; 1' altro, che Ie maree piü aIte do-
vrebbero fuccedere tanto , e forfe piu nei Solilizj, che negli Equinozj. 

Per giufiificazione del Galileo , fe anche i fatti , dai quali fi prendono 
quefii obbietti , foffero veri , convien dire , che il Galileo , come egli fe 
ne protefta , non affunfe di fpiegare gli accidenti del flufio e riflufíò del 
mare , fe non quali fi ofiervano nel Golfo Adriático, e nel Mediterrâneo, 
non a vendo iílorie di mari piu rimoti . Or 1' iftoria delle Maree nel no-
flro mare porta in effetto , che le fue reciprocazioni fembrano piu accor-
darfi col moto del Sole, che con quello delia Luna -• almeno quefia è una 
propofizione del Ch. Sig. Giovanni Bianchi di Rimini nel fuo Specimen /£-
ftfts reciproci maris fuperi Prop. III . e fe quefia particolarità fofle dubbio-
fa , come fi vedra piü fotto; alineno queílo è coflante per 1' atteflato del 
fud. Sig. Bianchi ( Prop. V. ) , e per tutte Ie oiTervazioni , come fi ve-
dra dal Giornale anche del Sig. Temanza qui dopo ; che Ie piü alte ma-
ree nel noflro Golfo fuccedono piu toflo intorno ai Solflizj che agli Equi-
nozj , fpezialmente in Gennaro, onde il noflro Provérbio volgare : di Gen-
najo le acque crefcono e calano un migliajo . In fecondo Iuogo il Dr. Valli-
fio ( Tranfai t . Philof. n. 16. ) modificando ed ampliando un poco il pen-
fiero del Galileo , fupponendo , che intorno il Sole giri nell' orbe magno 
il centro comune di gravita delia Terra e delia Luna , ficchè il centro 
delia Terra fi muova per un epiciclo, adatta benifiimo ai moto delia L u -
na le maree , fe bene provenienti dali' or.deggiamento del moto delia 
T e r r a . 

Ma in ogni ipotefi, che fi fiegua per ifpiegar le maree; da tutti è ri-
conofciuto che le alterazioni mefirue fuccedono coll' intervento della Lu-
na : il che bafia per quelle alterazioni dell' atmosfera, che per Io piü fuc-
cedono nei Quarti di Luna , e che per la maflitna parte devono efler at-
tribute alia Luna iftefia , come fi dimoftrera dopo . Fermiamofi qui un 
poco a confiderare per altra vifla queflo accoppiamento del moto Annuo 
col moto Diurno. 

D Le 
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Le parti del Globo noftro foffrendo quefta notabile alterazione di velo-
cita due volte al giorno , fe bene i pafl'aggi non fieno repsntini , non o-
ftante non poiTono a meno di non andar foggette , come 1' acqua del 
m a r e , ad un tremore .perpetuo, ad una fpezie di ondulazione , propriamen-
te nella direzione di Levante a Ponente , ma che nei paíTaggi può dif-
fonderfi in cerchio od elliife * 

Non mancano indizj di quefta ofcillazione . Avanti il mezzo del fecolo 
paflato, un Gentiluomo del Dolfinato , detto il Sig. Galignon , credette di 
oflervare, che il fuo pêndulo di fei in fei ore vacillava dal Nord al Sud: 
fenomeno, di cui faceva gran cafo quel gr in fautore delle fcienze il Sig. 
Peirefchio , come nella fua vita riferifce il Gaííèndo , che publicò quefto 
fatto con qualche dubbio . II Sig. Morin vi fi oppofe fermamente . E la 
quiftione giacque fino al 174a , che il Sig. di Mairan Ia rifvegliò. II Sig. 
Cat fece delle efperienze , e delle prove , fenza veder nulla ; II Baron di 
Grant nell' anno feguente 1743 fu piü felice ; nell'efperienze che inftitui , 
parvegli .vedere , che un pêndulo di 30 piedi defcrivelTe in 24 ore un 

elliffe , il cui grand' aife era di lipee 2-7 . II fu Sig. Bouguer fofpettò 

che vi fofle fotto qualche illufione , ed ammettendo il fatto , lo ripeteva 
non da cagion Cofmica , ma dalla dilatazione de' corpi per il calore del 
giorno , e dall' oppofta reftrizione per il freddo delia notte , o per il fuc-
ceffivo torcimento e fviluppo del filo dal fecco del giorno, all' umido deL-
la not te , come fa un Igrometro.. 

Bifogna confeffare , che quefto fatto non è ancora dec;fo ; il quale per 
altro, ben veriiicato, moftrerebbe agli occhi il moto delia Terra » Non è 
tanto facile farvi fopra efperienze ficure , dovendofi fofpendere un pên-
dulo lunghiííimo in Iuogo fermiffimo , chiufo , e ben difefo da ogni ven-
t o , e da ogni altra agitazione : e dico che occorre un pêndulo fofpefo e 
libero; perchè un corpo fiíTo , fe bene debba. ofcillare , non fará però fa-
cile vederne 1* efFetto , come in un pêndulo . Onde non mi fembra deci-
dere 1' efperienza fatta dal Sig. Bouguer .• DirefTe egli un cannocchiale 
fiifo ad un fegnale Iontano , con che pretefe di metter in prova una li-
nes d' intorno 40 miglia, fenza accorgerfi di alcun deviamento : Quefta 
efperienza, dico , non mi fembra provar gran fatto , perchè il corpo , la 
torre , o altra fabbrica , a cui era affifto il cannocchiale , dovrebbe eflere 
fiata libera per poter ofcillare fu la pianta ; e poi fe ave/Te ofcillato,. 
nello fteíYò modo ofcillava il fegnale , e perciò. non poteva mai accorger-
fene . 

Quello, che rende credibile 1'ofcillazione del pêndulo, è il concorfo di' 
altre ofcillazioni diurne , che fono fuori di controverfia. Ta l è I' abbafta-
mento e alzamento del Mercúrio del Barometro a certe ore fifte di cia-
fcun giorno . prefcindendo da ogni altra azione apparente dell' atmosfera . 
Quefta variazione periodica fu oílèrvata la prima volta a Surinam , e pubbli-
cata da un anónimo nel Giornale Letterario dell' Haya 1722. Gli Acca-
demici Francefi che andarono al Peru la rimarcarono piü chiaramente, il 
Sig. Godin il primo , come fi può vedere nei libri delia figura delia T e r -

ra 
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ra del Sig. Bouguer , e del Sig. de la Condamine . Finalmente il Sig. 
Chanvalon nel fuo viaggio alla Martinica 1 7 5 1 , parla di quello , che e-
gli fieíTo aveva ivi oflervato in quefti termini ( pag. 135. zi. ): 

Io mi fono ajficurato , che que (la medefma variazione del Barometro fi ri-
pete la notte, corne il giorno e neli ifieffa maniera : vale a dire, che il mer-
cu rio cominciando a [alire alP entrar della notte , continua ad ajeendere fin 
verfo la mezza notte ; poi difeende di più in pi h fino alT awicinarfi del 
giorno : allora rimonta , e continua ad alzarfi fin verfo il mezzodi , calando 
dopo, e lafciando fempre ira quelle alternative un intervallo di ripofo. 

Anche negli aghi delle BulTole fi rimarca un quotidiano ondeggiamen-
to . Queila è un' oiïèrvazione dei Sig. Celfio ( Bibliot. Raif. T. 41 . ) due 
ore dopo mezza notte l' ago volta a Ponente fino alie otto della matti-
na ; e ritornando , volta a Levante nello fiefïo modo dopo mezzodi : o-
fcillazione verificata poi a puntino dall' Inglefe Sig. Canton ( Tranfaf t . 
Philof. an. 1759. ) e concorda perfettamente col predetto bilanciamento 
del Barometro. 

Or quefti tre fenomeni , cosi concordi , che perciò marcano un cornu-
ne principio, moftrano ad evidenza non folo il moto della T e r r a , ma le 
diurne alterazioni ancora del medefimo, di cui parliamo. 

E poichè cade menzione della calamita, di cui fi ofiòrva una progreffi-
va e variante declinazione da Tramontana a Ponente almeno in Europa , 
fa la Terra è una gran calamita, o dentro di fe contiene una vaffa ca-
lamita , come pare per tutti i fenomeni magnetici ; fe quefto nucleo fofle 
più denfo da una parte deli' Equatore , che dali' altra , o avefïè il cen-
tro di gravita più vicino ad un Polo che ail' altto ; prima nafcerebbe un ' 
inclinazione deli' aíTe magnético ail' afie terreftre , e perciò diverfi fareb-
bero i poli magnetici dai poli della terra : poi il moto Diurno urtando la 
parte di cotefio magnete più denfa inclinata e fporta fuori deü' Equatore 
terreflre , dovrebbe far girare il fuo afiè intorno 1' affe della rotazione 
diurna con una fpezie di moto conico , onde feguirebbe la ofîèrvata re-
golare variazione degli aghi . 

Io non ofo dar il nome pur di congettura a quefto penfiero . Molto 
meno oferei afierirne un altro ; che la Terra parendo più folida in que-
fto Emisfero Settentrionale, poichè da quefta parte fono i gran Continenti 
deli' Europa , deli' Afia , e deli' America con pochi mari , quando 1' E-
misfero Auftrale comprende i mari più vafti ; non oferei dico, pronunzia-
r e , che 1' Equatore del moto diurno , ed il centro di gravita per cui de-
ve paftare, foffe fuori del centro della figura , e più vicino al Polo Ár-
tico ; onde la Te r r a fofle più allungata , e protubérante verfo il Polo 
Antártico, dal che oltre 1' inegualità dei gradi , e Quarti ( non più Quar-
ti ) di meridiano , che di la farebbero più grandi di mifura ( 1' unico 
Grado mifurato nell' Emisfero Aufirale dal fu Sig. Ab. de la Caille al Ca-
po di Buona Speranza di fatto riefee più grande di quello competa a 
quella Latitudine per le mifure fatte di qua delia linea) farebbe nata col 
decorfo de' fecoli 1' inclinazione dell' Equatore Terrefire al piano dell' Ec-
clittica , li due Emisferi, per eiï'er difeguali , urtando diverfamenre nell' 

D 2 etere, 
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etere , e dovendo diverfamente ricevere il mèdefimo impeto del moto an-
nuo , onde neceflariamente farebbe nata I' inclinazione dell' afie del mo-
to diurno ali' afie del moto annuo. 

Lafciando quede congetture rimote venghiamo più todo alla congettu-
re più vicine alio fcopo noflro . Poichè, fe tutti i corpi verfo la fuperfi-
zie della Ter ra per le alterazioni del moto diurno foffrono una giornalie-
ra ofcillazione, fe quefia fi aggiunga alia vibrazione naturale, o al cona-
fo centrifugo del moto circolare , ne feguirà che i fiuidi dovranno due 
volte al giorno agitarfi fobbalzando ; tremare , foffregarfi , triturarfi vie più 
i folidi ; e ciò molto più, menfualmente , ed annualmente , in quei tem-
pi , che il moto annuo della terra mifio col diurno viene più sbilanciato ; 
e quindi alterarfi le ejaculazioni dei vapori , e delle efalazioni , le ufcite 
del flogifiico o fuoco terreno , e fopra tutto le emanazioni della materia 
elettrica : per le quali alterazioni potranno aumentarfi le fermentazioni, 
foluzioni , fublirr.azioni , precipitazioni , efplofioni , dalle quali le genera-
zioni dentro e fuori delta terra , e fpezialmente le meteore e le mutazio-
ni dell' aria vengono prodotte più in certi tempi , che in altri : i quali 
tempi perciò faranno determinati , e indicati dal fito della Luna , -e del 
Sole , come meglio fi fpiegherà in feguito . 

V è un altro afpetto , fotto cui fi puo con Tommafo Hobbes ravvifa-
re il moto compoílo del Globo terrefire in quanto egli è progrefílvo in-
fieme , e rotatorio. Quefio è il moto, con cui un Vagliatore agita il crï-
bro : io non dico che fia precifamente il medefimo ; ma ritiene molto di 
quefia natura , la terra come il Cribro venendo portata intorno ad un 
centro efterno nell' a t to , che fi raggira intorno il proprio . Siccome dun-
que col moto compoílo di rivoluzione e di rotazione del vaglio fi viene 
a feparare Ia zizania dal grano, e le varie fpecie di grani tra l o ro ; cosi 
grandiiïïme , frequentiffime , e continue feparazioni e rifpettive coaduna-
zioni, debbono fuccedere per il moto , dirò cosi, cribratorio , che foffrono 
i corpi eterogenei componenti la terra , fpezialmente i fluidi, e tutto que-
fio colle alterazioni fopradette . 

Di fatto i componenti dei globo fono eterogenei, e di fpecie innumera-
bili : i corpi eterogenei non fono diflïmili in quanto corpi ; ma per alcuni 
mod delle loro parti minime colla differenza della figura ( poichè altro 
che moto e figura non diverfifica i corpi ) perciò fono dotati di moti in-
terni differenti, o fia fpecifici : i corpi cosi differenti necefiariamente ricevo-
no differentemente un moto comune efierno : dunque non andranno infie-
me : dunque fi divideranno e diffiperanno : difiipati cafcheranno finalmen-
te fopra corpi fimilijfi moveranno inf ieme,e fimilmente con effi , fi uni-
ranno ad altri fimili : in fatti gli omogenei , che naturalmente fluttuano 
in un mezzo, fenderanno a radunarfi ; gli eterogenei a difperderfi. 

Or mentre fi operano quefie feparazioni e combinazioni , quante agita-
zioni, fluttuazioni, ur t i , sbalzi, e ribalzi devsno frammifchîarfi , finchè le par-
ti unite prendano un afpetto conveniente , da cui in feguito per altre in-
curfioni vengono di nuovo turbate e fvelte . In quefii moti confiflono le 
generazioni , e -diflmzioni delle cofe : moti , che hanno luogo non folo 

den-
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dentro de' corpi teneri , dei fluidi, dei corpi animati , dei vegetabili ; ma 
fino nelle vifcere delie rupi poichè e pietre , e metalli , ed altri mine-
rali , e furono un tempo fluidi , tefíimonio Ia mifcella delie materie ftra-
niere che contengono , e fi generano , e fi rigenerano nelte cave matrici 
delia terra . Ciò non deve ellèr continuo in apparenza ; ma ricordiamoci 
dei noftro principio primo ; che i grandi effetti nafcono per moti piccoli 
lentamente accumulati ; e che quefie feparazioni, o unioni , non poílòno 
farfi fenza grandi difficoltà e refiftenze ; onde Tolamente per certi inter-
valle di tempo verranno alia loro maturitk. 

Concludiamo ciò , che fi può dire con moita inclinazione ali' afíenfo, 
che ficcome dei moto comune delia T e r t a , e degli altri Pianeti , fotto il 
Zodiaco , alua forgente naturale fuori dei moto rotatorio deli' immenfa 
attiviffima marta dei Sole non fi fcorge ; cosi altro principio , che porta 
agitare le parti delia Terra flerta , fviluppare , determinare , e mettere 
in azione gli elementi attivi , dentro di erta imprigionati , la mente non 
trova , fuori dei moto annuo , modificato dal moto diurno, e qaalche po-
ço alterato , quanto agli effetti , dal fito rifpettivo dei Sole per 1' azione 
dei calore , e particolarmente dal fito delia Luna : il che mérita d' efíèr 
confiderato un poco meglio . 

A R T I C O L O V . 

Altre confeguen^e dei Moti Diurno ed Annuo delia Terra; 

Dei quattro Punti Cardinali dei Giorno, e delf Anno. 

SI può rimarcare la diformirà delia circonferenza , o delia curva , che 
fcorre ciafcuna parte delia fuperfizie delia Terra in vigore dei moto 

comporto, Diurno, ed Annuo. Poichè ogni parte delia fuperfizie terreftre 
di 12 in ia ore fi trova verfo il Sole una volta , ed un-altra dalla par-
te oppofta, con differenza di diftanza , quanta è la Iunghezza dei diâme-
tro dei fuo parallelo . Ma perché intanto col moto annuo s' inoltra di 
molto , quefta linea viene ad efíere defcritta a onde , cioè comporta di 
tante epicicloidi allungate ; e dico allungate , perché il moto progrelïivo 
di molto avvanza fopra quello di vertigine . Querto ferpeggiamento poi 
tanto più profonde avrebbe le onde, fe la Terra girafíe nello fteíTo tem-
po intorno il Centro comune di gravita delia Terra e delia Luna , che 
caderebbe un poco fuori delia fuperfizie terrefire eflfendo la marta delia 
Luna a quella delia Terra come jo. 1 , fecondo 1' ipotefi fopra accenna-
ta dei Vallifio . Ma un altro ondeggiamento ficuro patifce la linea deí 
moto annuo due volte ai mefe , per 1' azione perturbatrice delia Luna , 
la quale fecondo il fito abbarta , o inalza un poco la terra dal Sole ; per 
Ia fterta ragione 1' orbita delia Luna , per 1' azione delia Terra che è 
molto maggiore, foffre una perpetua fiftole e diartole , o un allungamen-
to ed accorciamento, ben più fenfibile. 

Ma 
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Ma cotefio ondeggiare che fa Ia curva terrefire non produce effetti oi-
tre quell; fpiegati di fopra. Paffiamo perciò a confiderare i quattro Punti 
Cardinali tanto dei moto diurno, che fono il mezzodi, la mezza notte , il 
nafcere, il tramontare dei Sole, quanto dell' annuo , che fono i due Sol-
ftizj, e i due Equinozj. 

Rimarcabili certamente fono nel giorno i pafiaggi del Sole per il me-
ridiano , e per 1' orizonte , anche rapporto alie meteore , e alio flato dei 
Cielo . I venti , le pioggie , i fereni , per lo piíi veggonfi cominciare , o 
rinforzare , o ceflare , o alterarfi in queíli quattro punti . A mezzodi e 
mezza notte , eíTendo anche il Cielo fereno e tranquillo, íi alza però qual-
che aura , o cambia di plaga ; la mattina d' inverno foffia un levante , 
Ia fera di fiate un zeffiro, o ponente : cosi ben ofiervando il Cielo íi tro-
verà fempre qualche fenfibile variazione in queíli quattro punti ; intenden-
do dei piü fovente, e lafciando per ora i f fgn i , che porge il Sole nafcen-
do o tramontando, per li giorni feguenti . 

Può bensi in quelle mutazioni aver moita parte la cagion fifica del ca-
Iore del Sole; ma non credo oziofa la caufa meccanica,o quella parte che 
dipende dall'azione ed attrazione del Sole , in quanto nel meridiano fa un 
impreffione diretta fopra un tratto di Paefe , fommamente obbliqua all' o-
rizonte , o quella delia variata velocità del moto nelle parti della terra , 
dell' acqua, e dell' aria , che fi fa fomma alia mezza notte , minima nel 
mezzo giorno, media al nafcere e tramontare del Sole. 

E qui conviene avvertire , che oltre I'inerzia clella materia che frappo-
ne il ritardo di ubbidienza , agl' impulfi , quefti non fi fanno fentire fe 
non fono accumulati ad una certa fomma : ficchè 1' impreíTione delia mez-
za notte , per efempio , non fi fark fentir forfe che la matt ina, quella del-
la mattina al mezzo giorno ec. Ciò è notiffimo e familiare in A-
fironomia; ove nel computare e adequare i moti de' Pianeti , 1' Equazio-
ne mallima cafca in quel punto precifo, dove 1' anomalia, o 1' inegualità 
ce i fa a f f a t to , e paf ía al f enfo c o n t r a r i o . 

Parlando de' punti Cardinali dei giorno , non fi può ommettere un of-
fervazione comune fopra gli ammalati , e morienti. Poichè gli acceffi del-
le malattie in queíli quattro punti cambiano grado di forza, e fecondo la 
varia indole 1' ammalato rerta o piü tranquillo o piü aggravato . In oltre 
in queíli , che muojono , pare che piü frequentemente ciò fiegua o verfo 
il mezzodi , o verfo Ia mezza notte , o verfo 1' alba , o nelf inclinare e 
tramontare dei Sole . L' ofièrvazione non è folo dei Curat i , poichè il Sig. 
Bianchi nel citato faggio fopra le maree lo attefta anche eílb , come co-
fa nota , pag. 65. Prop. 11. Or cotali alterazioni , non comnarendo altre 
caufe vifibili,ed avendo una fpezie di univerfalità , non farebbero eílè con-
feguenze neceílàrie delle quattro alterazioni dei moto diurno , analoghe 
alie maree , 1' impreffioni delle quali fi facelíe piü fenfibile, come par na-
turale, nei fluidi agitati, e ne' folidi indeboliti degl' infermi ? 

Paffiamo a confiderare le confeguenze delle alterazioni annue , poichè 
delle meftrue fará da trattare negli articoli fpettanti alia Luna . Abbiamo 
veduto , come nei Solfijzj rendoníi inaífimi s1 ' aumenti dei moto diurno 

fo-
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fopra dell' annuo , minimi negli equinozj . In corrifpondenza maffime fi 
oflervano le maree de' Novilunj e Plenilunj in quefti quattro tempi dell' 
anno ; il che prova , che dipendono dal fito del Sole per la cau-
fa detta . Queila forza poi , che in tal tempo perturba il mare , 
molto piu deve turbare 1' atmosfera . Di fatto fomme fi efperimentano le 
burrafche verfo quefti tempi ; nè in alcun' altra fiagione, o in mare , o in 
terra inforgono cosi violente , cosi efiefe . Si torneia a parlarne negli ar-
ticoli delia Luna , che molto pure v' influifce. 

Qui è da avvertire , che in quefii quattro tempi col principio delle fia-
gioni per lo piu il Cielo prende il tuono, per cosi dire, e Ia difpofizione 
al buon tempo, o ai cattivo, per li tre mefi feguenti , e talora per li fe i . 
Parimenti in quefti cardini dell' anno, per lo piü fi decide dei mali croni-
c i , e lunghi. Poichè fe fono fanabili, come certe febbri di giovani perfo-
n e , allora cefiano ; fe infanabili , come Ptifi , Paralifi , ed altri , per Io 
piu in quefti tempi gl' infermi foccombono . E quando mai in altri mefi 
fentonfi piü frequenti i colpi Apoplettici , quanto nel cambiarfí delle fta-
gioni, cioè verfo gli Equinozj, o pure nel gran freddo intorno il folfiizio 
di Decembre , tempo oííèrvabiliílimo , particolarmente per li vecchi ; in 
cui per tu t t i , fecondo il Santorio , Ia trafpirazione infenfibile, prefcinden-
do da altre cagioni , fi diminuifce di una libbra; tempo finalmente in cui 
gli fiefii Barometri foffiono le piu frequenti , Ie piü grandi , le piü fubi-
te , le piü oppofte' variazioni , che nel refto di tutto 1' nnno. 

In fatti qualunque fia 1' impreflione dei Sole nei Solftizj , rapporto ai 
climi particolari da una parte , e dali' altra , arriva ai fuo colmo ; negli 
Equinozj poi , efiendo perpendicolare ali afie delia terra , fi fpiega tutta 
fopra tutto il Globo, e perciò ancora per confenfo fopra tutte le parti . 

Ma v' è un altro elemento da confiderare in quefto moto annuo delia 
terra intorno dei Sole , di cui non s' è ancora, parla to . Quefta è Ia mu-
tazione di diflanza aííoluta . Poichè è dimofirato , che i Pianeti primarj 
intorno dei Sole , i fecondarj , o Satelliti , intorno i Pianeti primarj , non 
percorrono cerchj concentrici , ma eccentrici ; e non folo ec-centrici , ma 
nè pure veri cerchj ; bensi ovali > o ellifli; il Sole, o il Pianeta Primário 
efiendo fituato, non nel centro, ma in altro punto dei diâmetro piü lun-
go deli' ellifie . Per intelligenza di quelli , che non hanno moita notizia, 

if 
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di quelle materie , nella qui de-
fcritta Figura la Curva Ellittica 
A E P Qrapprefenti 1' orbita delia 
terra intorno il Sole ( o del Sole 
intorno la terra ). II Sole non fi 
trova già nel centro C , m a nel 
punto T ( che fi chiama Foco) 
diftante dal medefimo centro 1682 
parti centimillefime di tutta la di-
ilanza media C P della Terra dal 
Sole, la qual Eccentricità, che cosi 
fi chiama,importa 1323774 miglia 

Scorrendo la Terra nel corfo 
di un anno quefia curva , è chia-
To , che ad ogni momento ella 
cambia la iua diftanza dal Sole , 
ora accoftandofi, ora fcofiandofi : 
ed una volta deve trovarfi nella 
maffima vicinanza al Sole in P, 
che fi dice il Perielio della Terra, 
o il Perigeo del Sole : e una volta 
nella maffima diftanza T A, che 
fi dice Afelio della Terra , o Apogeo del Sole • ambi quefti punti diconfi 
Apfidi, o fomme curvature , e infleffioni. 

Ora il Pianeta quando fi trova nella iua maffima vicrnanza , cioè net 
Perielio , fi oflerva moverfi colla maggiore velocita ; verfo 1' Afelio all' 
oppofto colla maggiore lentezza ,• per efempio, la Luna ( di cui pure de-
vono intenderfi tutte quelle cofe tanto piü che la fua elliíTe è piü allun-
gata ) fe trovandofi nel Perigeo in P fcorre in un giorno 15 gradi , per 
efempio , 1'arco P G ; quando è giunta all'Apogeo in A , ne fcorrerk 11 , 
o fia il piccolo arco AD : e tali a preifo poco fono le vicende del moto 
della Terra intorno al Sole. Si vede, che la differenza tra la fua diftan?-
za mafiima dal Sole AT , e la minima PT , efprefla dalla doppia ec-
centricità: TF , è di 2647649 miglia : fpazio , per cui la Ter ra , di fei 
mefi in fei mefi , fi accofta, e fi allontana dal Sole, o il Sole dalla T e r -
ra , che è lo íleíTo • 

In fecondo luogo fcorre la Terra in un giorno 61 rninuti di grado 
quando è nel Perigeo , 57 folamente nell' Apogeo . La differenza di ^ 
minuti importa 91653 miglia , che la terra fcorre di piü in un giorno, 
ehe in un altro lontano 6 mefi , che or fi dirá quali fiano: nuova rimar-
cabiliffima alterazione nella velocita del fuo moto , che non deve pafiare 
fenza effetto, e impreffione nelle parti componenti il Globo . 

Da quefia diverfa velocita di moto nel Perigeo, e nell' Apogeo , r iful-
ta la notabile differenza tra la durata della State e del Verno , cioè dei 
due fpazj tra gli equinozj ; perchè contando i g i o r n i della fiate dai 20 
Marzo fino alii 23 Settembre , fi troveranno 187 giorni circa , avuto ri-

guat-
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guardo alte ore diverfe , in cui cadono gli Equinozj: e dai 23 Settembre 
fino li 20 Marzo giorni 178 folamente ; che vuol dire , il Sole impiega 
8 in 9 giorni di piü a fcorrere i fegni boreali che gli auftrali ; ciò che 
nafce dal fito dell' Apogeo , e del Perigeo . Per efempio , la linea E Q, 
marcando gli Equinozj , molto maggior tempo il Sole impiega a fcorrer 
1' arco Q . Ã E , non folo per eíTèr piü che la mera dell' orbita , ma per-
chè nelle parti verfo 1' Apogeo A cammina piü lento ; che a fcorrere 1' 
altro arco E P Q , in cu i , oltre 1' efièr minore delia meta, trovafi il Pe-
rigeo, e movefi il Sole piü veloce . Pafia poi il Sole per il Perigeo nell' 
inverno, verfo il fine di Decembre; per 1' Apogeo nella fiate verfo il fi-
ne di Giugno: tale eííèndo nei correnti fecoli la fituazione deli' orbita So-
lare, o terreftre , fotto l' Ecclittica . Vedeíi dunque , come debba riufcire 
piü Iunga Ia fiate , che il verno. 

Poffiamo qui di pafiaggio rimarcare Ia diverfa condizione de'nofiri An-
tipodi , li quali pure dovrebbero eftere a noi pari in tutto e per tut to , 
eccetto 1' alternativa delle fiagioni, de' giorni, e delle notti . Non fono, 
dico, pari , perchè ad efii 1' ef ia te , che per noi è 1' inverno , tocca bre-
v e , a noi lunga piü di 8 giorni, come fi è detto. Ella però viene com-
penfata ad efii quanto al calore , per avvicinarfi allora il Sole alia T e r r a 
due in tie millioni di miglia . II loro inverno poi , che rifponde alia no-
fira efiate, diviene ad efTi di altrettanto piü Iungo ; ed in oltre il Sole, 
efiendo Apogeo , cioè di altrettanti millioni di miglia ritnoto clalla terra , 
meno di calore tramanda alia medefima : per le quali due cagioni combi-
na t e , è credibile , che molto piü fieri riefcano gl'inverni dei climi auftra-
li , che i nofiri . Di fatto i naviganti riferifcono di aver incontrato i 
ghiacci fluttuanti ne' mari aufirali ad una Latitudine, o difianza dali' E-
qua tore , molto minore di quello, fi trovi nei mari fettentrionali. 

Ma venghiamo a confiderare meglio quefia gran differenza di difian-
za , che fa la Terra dal Sole in un anno . II Wolfio nell' eccellente fua 
Diífertazione fopra 1' Inverno del 1 709 , non -fa gran cafo degli effetti di 

quefia differenza: poichè, d ice , ella è folamente di tutto 1'in tervallo • 
gli aumenti poi , o decrementi delle qualità che fi diffondono , come lu-
ce , calore , odore ec. fono in ragione inverfa dei quadrati delle difianze; 
che vuol dire 1' aumento di forza , che acquifia il Sote fopra la terra 
dall' Apogeo al Perigeo, non è che di tutta 1' azione del Sole : au-
mento , dice , infenfibile. 

Salva la riverenza che fi deve a si gran Filofofo , non mi pare tanto 
difprezzabile un tale aumento , perchè 1' impreflione del Sole efl'endo gran-
diffima , anche una millefima parte della medefima è qualche cofa . Ag-
giungafi , che ella non pafl'a in un giorno , ma fi va accumulando per 
giorni e mefi . Cosi fe ne veggono gli effetti anche preiTo di noi : in 
tempo, che il Sole è Perigeo, ed agifce obliquiffimamente, trovandofi nei 
Tropico di Capricorno lontaniflimo dal nofiro vertice , pure allora altiffi-
me fono Ie maree, e almeno nel nofiro Golfo hannofi le acque le piu al-
te di tutto 1' anno . Rilevò in oltre il Sig, Bianchi , quefio fiefio Golfo 

E tro-
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trovarfi coftantemente piü pieno nell' inverno, che nell 'ef tate, almeno di 
un piede ; nè ciò poteríi attribuire ai venti , regnando in quella fiagione 
i Borini e i Grechi , e all' oppofio nella fiate i Scilocchi , che dovrebbe-
ro fofientare le acque. Sebbene a dir vero i venti falvo un ondeggiamen-
to fuperficiale , non fembrano aver forza di far gonfiar il mare • II mare 
gonfia , o per aliti copiofi dal fondo, eruzioni, terremoti ; o per I' azione 
delia Luna e del Sole, come accade nel verno . Se nell' efiate poi fi al-
zano le acque, ciò nafce per efier il Sole piü diretto fopra i noltri mar i , 
dovendo agire con piü forza , come anche la L u n a . 

Un' altra oflervazione fi prefenta di fenomeno, probabilmente proveni-
ente da quefio accofiamento del Sole alia terra nell' inverno . Poichè le 
grandi procelle che fogliono accadere verfo gli Equinozj , in Primavera fi 
ofiervano per lo piü precedere 1' Equinozio medefimo , o accompagnarlo 
da vicino, quando, nell' Autunno per lo piü fuccedono dopo 1' Equinozio. 
L' uno e 1' altro deve accadere per una fola cagione , perchè il Sole fi 
trova piü vicino al Perigeo avanti 1' Equinozio di Primavera , e dopo 
quello di Autunno : onde per altro riguardo avendo maggior forza per la 
fua azione diretta e normale all' afie delia terra , rifulta un' impreffione 
compofia molto piü violenta, che fi sfoga tra li due Equinozj. 

Tu t t e quelle cofe faranno meglio intefe, e rifchiarate nei Capitoli fe-
guenti fopra la L u n a . 

A R T I C o L O V I . 

Della for^a Meccanica della Luna : breve noticia 

delle fue Faß y e delle Maree. 

V E n g h i a m o alia forza Meccanica della Luna , di cui al giorno d' og-
gi non v' è quafi alcuno che dubiti . Canfifte quefla in una fpezie 

di gravitazione, fia che ella fi eferciti per via di preflione, o di una cer-
ta attrazione : forza comune ed infita a tutti i corpi dell' univerfo , di 
cui fembra efier il vincolo ed il nefiò,- poichè tendono tutte le parti del-
la materia ad avvicinarfi ed unirfi fcambievolmente .• e quefia è la forza 
che rotonda i corpi degli aftri non meno che le goccie de' liquori : tutta 
il Cielo attefta quefio amore univerfale . Vedete il Sig. de la Lande A-
Uron. L. X X I I . n. 2723. 

Se bene poi fi fcorga piü manifefio il fuo effetto ne' corpi vicini , non 
cefia pertanto di agire fopra i lontani . Ogni corpo prefiò terra viene 
tratto verfo la medefima, perchè vinto dalla prepotente forza della conti-
gua fua mafia ; ma non perciò manca in lui un certo conato di accoftarfi 
nello fíefíò tempo ai corpi rimoti , come ai corpi del Cielo , fecondo che 
fono o meno rimoti, o di mafia piü forte. Anche prefiò terra ofi'ervata fu 
dagli Afironomi negl' iftromenti una certa deviazione del perpendicolo per Y at-
trazione obbliqua di grandi montagne vicine ,come leCordeliere del P e r u . 
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Per quefia forza univerfalç , mentre I' immenfo globo del Sole , e il 
globo vicino della Luna , fi trova imtninente a qualche parte dell' Ocea-
no , debbono le acque un poco alzarfi , venendo diminuita la loro ten-
denza al baffo; alzarfi , dico , e come gonfiarfi , quindi accoftarfi alle ri-
ve ( dove folamente fi può difcernere quefio alzamento ) ; allontanandofi 
pofcia quefii Aftri , abbafiarfi , fecondando il conato fempre prefente ed 
urgente della gravita verfo il centra della terra. 

Sembra quefia Ia piü comoda fpiegazione del Flufio e RifluiTo del ma-
re , di cui una breve notizia è neceff'aria per intendere le cofe feguenti . 
Due volte dunque dentro il giorno naturale devono alzarfi le acqúe , ed 
accoílarfi alle rive , che fi chiama il Flujfo, o 1' Alta Marea , una volta 
quando il Sole e la Luna arrivano al meridiano di fopra di quel Iuogo; 
un' altra volta quando arrivano al meridiano di fot to , in quanto fottrag-
gono e ritirano in certa guifa la terra ifiefia da fotto il mare ,onde que-
fio fembri alzarfi : e due volte abbafiarfi , che fi chiama la bajfa Marea, 
0 il Rifluffo , quando quefii Afiri fono all 'orizzonte, ed elevano le acque 
in luoghi diflanti. 

Che fe alcuno amafle meglio fpiegare quefio Fenomeno colla Preffio-
n e , può farlo, in quanto, mentre la Luna pafia fopra 1' Oceano , preme 
le acque , le quali perciò debbono fcorrere , ed alzarfi verfo le rive rimote ; lo 
fiefio dovendo accadere , quando la Luna è giunta al mezzo dell' emisfe-
ro oppofio . Ma poco importando alio fcopo prefente , che le Maree na-
fcano, o dal moto alterato della terra , o per la prefíione , o per 1' attra-
zione della Luna , bafiando che le Fail della Luna entrino nella regola 
ed alterazione delle Maree , il che è da tutti riconofciuto per 1' efperien-
za ; per una piü comoda fpiegazione fi può feguire il fiftema ricevuto 
dell' attrazione. 

Quando dunque il Sole , e la Luna concorrono, copulando le loro for-
ze , e traendo fecondo una fiefia linea, il che accade nei Novilunj e nei 
Plenilunj , allora in quella parte dell' Oceano , per cui quefia linea tra-
pafià verfo il centro , deve alzarfi un tumore d' acque verfo il Sole e la 
Luna , e quefia elevazione deve accompagnarc il moto diurno di quefii 
Afiri . Se il Sole , e la Luna , andaflero fempre infieme , ogni giorno fa-
rebbe 1' acqua alta alia medefima ora . Ma la Luna fi fcofia dal Sole , 
come ognuno può oíTervare , nel modo che ben tofio fi dirá . Allora il 
colmo dell' acqua e fark meno alto , e non rifpondera nè al Sole , nè al-
ia L u n a , ma ad un luogo intermedio, in diflanza proporzionata alle due 
forze. 

Quefie due forze , computando la maifa del Sole e delia Luna , e in-
fieme le difianze di amendue dalla Terra , furono fiabilite dagli Aflrono-
mi Fifici come 5 : 1 ; cioè fe la forza della Luna è 5 , quella del Sole è 
1 ; perche fe bene il fuo globo contenga yo e piü millioni di globi della 
L u n a , non ofiante per la gran diflanza la fua forza riefce minore . Per-
ciò il colmo dell'acque nelFluffb deve dirigerfi piü verfo la L u n a , c h e al 
Sole; e cosi le ofièrvazioni, almeno dell' Oceano, danno il Fftfio deter-
minato dal pafiaggio al meridiano piü tofio della Luna , che del Sole . 

E a Nel 
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Nel Golfo di Venezia , full' aflerzioni prime, del Galileo , e fulle recenti 
del Sig. Bianchi di Rimini , pareva che il Fluifo feguifte il moto del So-
le : ma il dotro ed accurato offervatore Sig. D r . Miotti di Murano , trova 
che 1' acqua alta arriva un' ora e mezza avanti che la Luna giunga a 
mezzo del Cielo di fopra, e di fotto. 

Poichè tutto quefto è fcritto per ufo comune anche dei non dotti , 
confideriamo un poco il moto della Luna , e le fue Fafi . Ognuno può 

ofFervare , che la Luna ritarda di giorno in giorno in circa -j- d' ora il 

fuo pailaggio per il meridiano. Quedo nafce ,perche il moto proprio della 
Luna fotto il Zodiaco , da Ponente a Levante , è piü veloce che quello 
del Sole. II Sole ( in apparenza ) fcorre il Zodiaco una volta in un an-
n o ; la Luna ia vol te , e piü; il che fece dividere il Zodiaco in XII. fe-
gni , e I'anno in ia mefi. Camminando dunque Ia Luna fotto il Zodiaco 
ja volte piü veloce del Sole , è necefl'ario , che lo preceda ogni giorno, 
e fembri a noi reftar in dietro a Levante un Segno in meno di tre gior-
ni } pofcia deve raggiungerlo , e poi di nuovo precederlo ec. Quindi le 
varie Fafi , o varj Afpetti della Luna col Sole. 

Mentre la Luna fi trova col Sole fotto lo ftefifo grado del Zodiaco , 
dicefi Luna Nuova, o No-vilunio, perchè in quello tempo avendo voltato 
il fuo emisfero illuminato, che fempre guarda il Sole da cui riceve il lu-
m e , alia parte oppofla alia noftra vif ta, fparifce,e folo comincia a com-
parire fotto la forma di fottil falce , quando fi fcofta da fotto il Sole, 
onde comincia a vederfi quafi una nuova Luna . 

Seguitando fempre piü e piü Ia Luna a fcoftarfi dal Sole , dentro 14 
giorni, o poco piü, fi trova allontanata per un femicerchio , leva quando 
il Sole tramonta ; e perchè cosi ha voltato alia Ter ra non meno che a? 
Sole il fuo emisfero illuminato , apparifce piena / e perciò quefta Fafe 
chiamafi Luna Piena, Plenilúnio, Tsndo della L u n a . 

Nelle diftanze medie tra il Novilunio, e il Plenilúnio, avanti e dopo, 
quando la Luna è rimota dal Sole una quarta parte di cerchio, apparifce 
mezza , perchè in tal fito non polliamo dalla terra vedere fe non la me-
ta del fuo mezzo illuminato . Chiamanfi quefie due Fafi Quadrature, Pri-
mo Quarto , Ultimo Quarto: il Plenilúnio, e il Novilunio , da' noflri chia-
manfi anche, con una fola parola, Sizigie, Conjugazioni. 

Da quefio moto della Luna , che fempre precede il Sole , o retrocede 
a Levante , s' intendono due cofe quanto alie maree : la prima è il ri-
tardo giornaliero dell' acqua alta , che dipende piü dalla L u n a , che daí 
Sole ; la feconda il fito, o 1' ordine dell' ifieiTa acqua al ta , rapporto al 
pailaggio del Sole, e della Luna per il meridiano : poichè quando quefti 
Aftri fono divifi, cioè fuori dei Novilunj , e Plenilun;, f acqua alta de-
ve rifpondere a un luogo di mezzo ; per efempio dopo il Novilunio , il 
Fluffo fara dopo il paflaggio del Sole, e avanti quello della L u n a . 

11 ritardo giornaliero del FluíTo , confiderando lo fcoftamento medio 
delia Lusa dal Sole , è d' intorno 50 minuti di tempo ; e dico medio, 
perchè variando 1' allontanamento del Sole dalla L u n a , avuto infieme ri-

guardo 
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guardo ai varj rapporti delle forze Lunare e Solare , varia pure il ritardo 
dei Fluífo ; ficchè ora è di 35 minuti ( preíTo i Novilunj e Plenilunj , ) 
ora di 8; dopo le Quadrature. Fu fottilmente da' Fifici Matematici com-
putato il giornaliero ritardo dei FluíTo fecondo qualunque elongazione del-
ia Luna dal Sole. 

Qui noi dobbiamo particolarmente avvertire la notabile differenza tra 
le maree delle Sizigie , e delle Quadrature . Quelle fono fempre minori 
di quelle; come a Briflol, fe le acque alte del Novilunio fono 4 5 , quel-
le delle Quadrature fono 2 5 ; a Venezia talora come 6 : 1 ; in generale fi 
pongono come 7 : 3 . La ragione di queda ineguaglianza è manifeíla: 
perchè quelle forze , le quali nei Novilunj e nei Plenilunj cofpirano d' 
accordo ad ele vare le acque , nelle Quadrature reílano diftratte , uno de' 
Luminari eífendo al meridiano , 1' altro ali' orizzonte ; perciò nell' atto » 
che la Luna innalza le acque in un luogo , il Sole le abbaflfa , perchè 
allora le alza in un altro luogo diílante 90 gradi . Perciò fe nelle Sizi-
gie le due forze fi dovevano fommare infieme , nelle Quadrature ali' op-
pofto debbono fottrarfi ; onde ri mane folamente I' efFetto , che dipende 
dali' eccefio delia forza delia Luna fopra quella del Sole , cioè 7 : 3 . 

Ma qui conviene avvertire una cofa importante: il tenore delle Maree 
cosi dovrebbe procedere avuto riguardo alie forze agent i : confiderando poi 
la forza pafíiva , o inerzia delia materia , poffòno foffrire grande altera-
zions e nell' ora , e nella grandezza. 

1. II Flufio non fuccederk iinmediatamente al momento dei paífaggio 
delia Luna , o dei Sole , al meridiano , ma qualche ora dopo ; e cosi i 
grandi FlufU mefirui , che a Venezia diconfi i Pnnti d' acqua accaderann» 
due , o tre giorni dopo i Novilunj e i Plenilunj ; talora anche avanti 
per altre combinazioni. 

2. I moti precedenti del mare accumulandofi coi feguenti , potranno le 
acque in tutti i tempi alzarfi al di Ia delia mi fura , che fuggerifce la for-
za agente dei Sole e delia L u n a ; e cosi abbaífarfi pifi, o meno . 

3. II tempo , la grandezza , la durata , il numero delle maree , po* 
tranno efier alterati dalla figura de* mari , dal fito delle fpiaggie , dai 
vent i , e da altri ofiacoli efterni. Le piu irregolari maree fono quelle dell' 
Euripo di Negroponte , deli' Orcadi , dei Porto di Tunk in alia China . 
Pure fi riducono al moto delia Luna , come fi può vedere nelle Tranfa -
zioni Filofofiche , al n. 71. per 1' Euripo, il quale ha un moto regolarif-
limo per 20 giorni , cioè j avanti e y dopo tanto il Novilunio , che il 
Plenilúnio , e folamente j giorni intorno li Quarti refta un apparente dt-
fordine •• al n. 98. per le Orcadi , dove corrono vicende fimili a quelle 
dell' Euripo: al n. 16 i . per il Porto di T u n k i n , dove fi oíferva una fola 
marea al giorno, e il Fluífo mefiruo grande cade ne' Quart i , non nelle Sizi-
gie , ali' oppofto di c iò , che fi oíferva quafi in tutto il refio deli' Oceano. 

Non difpiacciono a noi quelle apparent! irregolaritk delle Maree , fer-
vendo a giuftificare le irregolaritk che potranno venirci obbiettate nei mo-
ti deli' atmosfera , e nelle mutazioni di t empo; bailando che quelle , co-
me quelle, trovinfi legate coll' azione delia L u n a . 

A R -
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A R T I C O L O V I I . 

Dei Punti pit* efficaci delta Luna fopra le Maree. 

Sin qui vediamo , che la Luna in quattro Afpetti col Sole fi rende ef-
ficace ad alterare i moti del mare , ( che fono le due Sizigie , e le 

due Quadrature ) . Ma vi fono altri punti ofiervabili nel corfo lunare , 
non meno efficaci de1 precedenti ; e prima i pafiaggi della Luna per il 
Perigeo, e per 1' Apogeo. 

Parlando del Sole fi è fpiegato , come la Luna defcrivendo una fpezie 
di ovale intorno la Terra , che è nel Foco , non nel centro , di querta cur-
va ,in ogni mefe deve efier una volta fommamente vicina alia terra , in 
Perigeo , un' altra lontaniffima, in Apogeo . La diítanza media della Lu-
na è di 6o femidiametri terrefiri in circa , e rifulta di 20 j720 miglia ; 
la fua eccentricità è di 13212 miglia ; doppiata la quale fi ha la diífe-
renza tra la diftanza Apogea , e Perigea , di 26423 miglia : e di tanto , 
di 14 in 14 giorni , fa Luna fi avvicina , o li allontana dalla Terra , il che 
fi lcopre anche dalla mutazione vifibile di grandezza nella Luna , che f<* 
neir Apogeo era di 7 parti , nel Perigeo fi trova di 8. 

Dunque la forza attiva crefcendo in ragion reciproca dei Quadrati delle 
difianze ; la forza, con cui Ia Luna commove 1' Oceano e 1' Atmosfera, 
deve efl'er molto più intenfa intorno il Perigeo che ali' Apogeo. Di fatto 
quefia differenza fi manifefia nelle maree; poichè quel Flufiò che nell'A-
pogeo era per efempio di -4 piedi, nel Perigeo , pofte l' altre cofe pari , di-
venta di 6 piedi ; e ciò in qualunque afpetto delia Luna col Sole . Veg-
gafi qui dopo nella Terza Parte 1' Articolo dei Barómetro. 

E qui conviene ofiervaré , che quefii due punti oppofii deli' Apogeo 
e dei Perigeo , non corrifpondono fempre a' punti fiífi dei Zodiaco ; ma 
che fi vanno movendo lungo di efio fecondo 1' ordine de' Segni , avan-
zando più di 40 gradi ciafcun anno , ficchè vengono a compire una in-
t.iera rivoluzione in meno di 9 anni . In oltre conviene richiamare quel-
Io che fi è detto fopra , che la L u n a , come il Sole, intorno il Perigeo, 
fi muove più velocemente, che intorno I' Apogeo. 

Da quefii due dati s' intendono due cofe , pofto anche ciò che or ora 
fi fpieghera megiio , che le Sizigie , e le Quadrature non cadono fempre 
ne' medefimi punti deli' orbita lunare : la prima , che i Quarti di Luna 
per lo più fono difeguali , mentre fe uno è di giorni S , 1' altro può ef-
fer di 6 folamente . Perché il Quarto efiendo il moto delia Luna per 90 
gradi , breviffimo deve efíèr quello, che cade intorno il Perigeo, perché 
ivi la Luna velocifiima prefto pafia i 90 gradi ; ali'oppofto il Quarto, che 
cade intorno 1' Apogeo , fará più lungo, perche ivi la Luna va adagio. 

La féconda cofa è , c h e il Perigeo,e T Apogeo delia Luna non pofiòno 
rifpondere fempre alie fiefiè Fafi ; ma debbono continuamente cambiar fito 
anticipando ; il che s'intenderá confiderando i varj rapporti dei Corfo lunare . 

La 
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La Luna partita di moto próprio da un punto del Zodiaco , in cui 
foílè per efempio in congiunzione col Sole , ritorna , fatto un cerchio, al 
medeiimo punto nello fpazio di 17 giorni, .7 o re , 43 minuti , j fecondi; 
e quefio fi chiama il Mefe Periodico della Luna . Intanto il Sole s' è a-
vanzato anche eílò nel Zodiaco intorno 17 gradi ; perciò bifogna , che la 
Luna impieghi ancora due giorni e piü per raggiunger il Sole : ed ecco 
perchè il Novilunio , come ogni altra Fafe , cambia luogo avanzando nel 
Zodiaco . Ghiamafi quefio il Mefe Sinodico, o Lunazione , 1' intervallo tra 
un Novilunio e 1' altro : non fono mai eguali , ma il medio , ragguaglia-
to , è di 29 giorni, 12 ore , 44 minuti. 

Ciò bafierebbe per far cambiare il fito delle Fafi coll' Apogeo , ed il 
Perigeo Ma in oltre il Perigeo ftefifo fi muove avanzando in circa 3 
gradi in un mefe Lunare ; e la Luna in fine ritorna al Perigeo dopo 27 
giorni, 13 ore , 18 minuti, che fi chiama il Mefe Anomaliflico. Se dunque 
il Novilunio e. g. fia caduto nel punto del Perigeo; dopo 27 giorni , 13 
ore , fara bensi ritornata la Luna al Perigeo ; ma vi mancheranno due 
giorni, o poco meno , per arrivare al Novilunio . Dunque dopo un mefe 
il Perigeo precede il Novilunio 2 giorni; dopo 2 mefi , 4 giorni ; dopo 3 
mefi , 6 giorni; dopo 4 mefi, 8 giorni, dopo j mefi , 10 giorni ; dopo 6 
mefi , 12 giorni; dopo 7 mefi 14 giorni : gik dunque il Perigeo anticipan-
do coincidera col Plenilúnio ; e dopo 7 mefi ritornera a trovare il Novi-
lunio . 

Quindi fi vede , che appena una volta all' anno coincide il Perigeo col 
giorno del Novilunio; e fe vogliamo prender la cofa con qualche La t i tu -
dine di 2 , 03 giorni, tie o 4 volte al piü. Lo fiefio è dell' Apogeo , e 
dell' altre Fafi delia L u n a : cofe tutte rimarcabili , poichè quefia alterna-
zione degli Apfidi colle Sizigie induce un' infígne vicifiitudine di 7 in 7 

rnefi nelle maree , di cui dirò or ora; e parimenti nelle perturbazioni deli' 
aria . In oltre il periodo di 9 anni , in cui fi compie il giro dei Perigeo 
( anni 8, giorni 311 , ore 8. ) reftituifce un certo circolo di fiagioni , di 
pioggie, di venti ec. , dei che le offervazioni ci porgono fortifíimi indizj, 
come vedremo nella feconda Parte . Plinio nel Libro 2. cap. 97. delíe 
Maree , e nel Libro 18 c. 25 delle Stagioni aveva detto fiille fole ofler-
vazioni degli Ant ichi , che le une e le altre ritornano oBonis annis, o fia 
alia centefima Luna , centefma revolvente fe Lima. Non fapevano gli An-
tichi la teoria ; dovevafi dire piuttofto in 9 anni , o fia nella Luna cen-
Ufima fejía; ma fi vede , che le oflervazioni accennavano il vero . 

Efaminiamo ancora altri punti di Luna , i quali per teoria , e per ofier-
vazione alterano le Maree , e in confeguenza debbono influire fu i movi-
menti dell' Ar i a . Sono quefti i varj fiti della Luna in tempi diverfi , tan-
to riguardo alia diverfa fua declinazione in Cielo , che rapporto alia La -
titudine Geografica de' luoghi terreftri. 

Quanto alia Declinazione , è dimoflrato , e per fe manifefto , che la 
Luna , ed il Sole , maftimamente fpiegano la toro forza fopra tutta Ia 
mole della Terra , quando fono nell' Equatore , perchè allora la loro forza 
agifce per la linea perpendicolare ali' a f ie , direitamente contro Ia tenden-

za 
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za delia gravita , mentre gli Aftri declinando agifcono ob'oli qua mente fo-
pra la medefima direzione delia gravita , la quale perciò refta meno fce-
mata » Quindi le maree piü alte di tutto 1' anno debbono accadere , pofte 
1' altre cole pari , quando i due Luminar i fi trovano infieme nell' Equa-
tore , vale a dire nei Novilunj e Plenilunj Equinoziali ,o vicini; maxima-
mente fe coincideíTe il Perigeo della Luna . 

Perche poi la Luna prevale di forza al Sole , anche quando feparata-
mente eflfa íi trova nell' Equatore , il che accade almeno due volte ogni 
mefe l u n a r e , deve far fentire piü validamente la fua forza fopra 1 'Ocea-
n o , e fopra 1' a r i a . Qiiefti due palTaggi della Luna per 1 'Equatore , del-
íi quali in effetto le maree fi rifentono , fi pofiono chiamare gli Equinozj 
della Lima, uno 1' Equinozio Afc end ente , quando paíTa nell' Emisfero Set-
trentrionale ; 1' altro Equinozio Difcendente- , quando paíTa nell* Auflrale • 
Già da gran tempo aveva avvertito il Verulamio ( de Augment . L. j. ) 
doverfi confiderare nell' Aftrologia fana quefli quat t ro punti Cardinali del 
corfo de' P i ane t i , cioè le Eftati, gl' Inverni, e i due Equinozj-

Paritnenti dunque , oltre gli Equinozj Lunar i ,converrà aver in confidera-
zione di mefe in mefe la fua E i l a t e , il fuo Inverno , o i Luniflizj , come 
51 Sig.de la Lande li ch i ama , riconofcendo quefio grande Aftronomo 1' e f -
ficacia di quefti punti non meno , che degli alrri efpofti , per alterate le 
acque e 1' aria . In fatti quanto alie M a r e e , di cui ora fi t r a t t a , quando 
la L u n a fcorre i fegni Settentrionali , piü alti íi oíTervano i Fluffi nei m a -
ri del noflro Emisfero , che dell' Auf l ra le , perchè agifce piü di re t tamente 
qui , cola piü obbliquamente ; e viceverfa . Da l che apparifce ancora r 

quale debba efier la diverfa impreffione , e condizione de' luoghi della 
T e r r a , fecondo la loro varia Lati tudine Geografica . 

Conviene fpiegare un fenomeno molto rimarcabile r i due Fluffi g iorna-
Iieri r a re volte fono eguali di durata e di grandezza tra loro : poichè 
uno potrà durare p. e. 16 in 18 o r e , 1' altro appena i ; e tra le altezze 
dell ' acqua fi trova un piede , un piede e un q u a r t o , di differenza . Ma 
quefio in oltre v' è di cur iofo, che quefli due Fluffi d iverf i , a capo di 6 
in 7 mefi , cambiano fito, p. e. fe il FlufiTo grande accadeva la mattina r 

0 a mezzodi , dopo 6 in 7 mefi accade la f e r a , o a mezza notte; . il pic-
colo e breve occupa il luogo del grande e Iungo. 

Quefi i fenomeni fi fpiegano facilmente in due modi . 1. Quando ambi 
1 Luminar i fono nell' Equatore , dimorano egual tempo, cioè 12 ore f o -
pra 1' orizzonte, e 12 f o t t o : perciò i due Fluffi faranno egual i . Nei Paefi 
jioflri fettentrionali , quando il Sole e la L u n a infieme declinano a T r a -
montana r come nell' efiate , e perciò dimorano piü lungo tempo fopra I' 
or izzonte , che f o t t o , maggiori e piü lunghi faranno i Fluffi d iu rn i , che i 
n o t t u r n i . Cambiando i due Allri la ipezie di declinazione nell' Inverno , 
íi cambierà la vicenda delle maree per ambi gli emisferi -

2. Ma mi appaga di piü 1' altra fpiegazione per mezzo dell' a l te rna t i -
va , o del pafifaggio del Perigeo del Novilunio al Plenilúnio , fpiegato 
qui fopra . Dove fi trova il Perigeo, ivi il FlufiTo è maggiore ; dunque fe 
nell ' inverno p. e. rifpondeva al Nov i lun io , o al paffaggio combinato del-

la 
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la Luna e del Sole per il meridiano ; dopo 7 mefi rifpondendo al Pleni-
lúnio, cioè al luogo oppofto al Sole , che pada iz ore dopo , anche il 
maggior Fluflfo accaderà 12 ore dopo : cioè quel maggior Fluflò, che nell* 
inverno fi ofiervava a mezzodi , fi oíTerverà a mezza notte , e fe era 
mattut ino, diventetà vefpertino. 

Dubito , fe io debba far parola dei Nodi delia Luna ; niuna virtü per 
fe in quefii Punti acquifia la Luna : non ofiante non fono forfe da traf-
curare, perchè il fito de' Nodi nell' Ecclitica , per I' ifteflò principio, con 
cui governa il periodo delia Nutazione deli' Aífe Terrefire e confeguen-
te ofcillazione deli' Equatore , diverfifica la quantitk delia Declinazione 

delia Luna , Ia quale di 9 in 9 anni varia da 18 gradi a 28-7 : cofa 

certo non indifferente per I' impreffioni maggiori, o minori, fopra Ie ma-
ree . Non potrebbe forfe quefio periodo, che il Nodo con moto retrogra-
do compie tra li 18 e 19 anni , combinato fpezialmente col moto deli' 
Apogeo , che intanto fa due rivoluzioni , ricondurre un certo circolo di 
fiagioni, e cofiituzioni di annate nelle meteore , nei venti , nelle pioggie 
ec. ? Vedremo che quefia congettura. non è del tutto vana . 

A R T I C O L O V I I I . 
í» 

DtgreJJione fui Far delia Luna. 

PRima di trattare delle mutazioni deli' Atmosfera che devono accade-
re intorno gli accennati Punti lunar i , non fará inutile togliere alcuni 

errori popolari intorno il momento dei cosi detto Far delia Luna , o fia 
dei Novilunio , fopra cui i Marinari , gli agricoltori, ed il popolo fpeííò 
difputano fenza faper quel che dicano. 

Alcuni Io defumono da qualche cambiamento d' aria , vento , annuvo-
lamento, o altro, cjie in fatti per lo piu nafce intorno al Novilunio; ma 
vien da loro creduto , che quefio moto d' aria nafca nel momento che fi 
fa Ia L u n a , il che non è vero , e fi dimoftrerà nella feconda Par te , che 
le mutazioni di tempo , le quali ordinariamente accompagnano i Novilu-
nj , ed altri Punti lunari , per lo piü fuccedono qualche giorno dopo Ia 
congiunzione , talora anche precedono , ed è rariííiino, che coincidano in 
quel punto precifo di tempo • Sicchè quefio indizio del far delia L u n a , 
febbene fia fondato, è però molto incerto. 

Da quelli che fi credono piü faputi , e d' una fcienza quafi arcana in 
fatto di Luna , ho intefo piü d' una volta un altro fegno , che credono 
infallibile ; e poichè il Montanari nel citato Libro lo rapporta anch' ef-
í o , mi fervirò delle fue parole p. 14- Mi ajjtcurava , dice , un pratico Giar-
di ni ere , che nel giorno che diciamo noi Far la Luna , cioè che ella col Sole 
fi congiunge, pofia in vafo di vetro una porzione di cenere con acqua di fiu-
me, o di fonte fopra , quando giunge il momento nel quale la Luna congiun-
gefi col Sole , vede/i ribollire al quanto quella cenere , ed intorbidare manife-

F ftamen-
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fiamente per qualcbe tempo í acqua : ed egh di quefia offervazione fi feruiva 
per feminar viole ed altre fiori in quel momento , con certa fede , cbe fojfe 
qtiello il vero momento dei Novilunio , e cbe que' fiori riufcir doveffero doppj 
di foglis , ed affermava cbe cofi appunto gli fuccedeva . Io per molte luna-
zioni ne feci /' efperienza , e mi fuccejfe in qualcbeduna di vedere I ebullizio-
ne promejfa , ma non nell' ora , nella quale fecondo i calcoli Aflronomici de-
veva fare la Luna, anzi talvolta per molte ore prima o dopo. Ma dopo a-
ver ciò veduto, ho tentato la JleJfa efperienza in altri giorni fuori del Novi~ 
lunio , e veduto fuccedere la medefima elullizione dopo certo tempo cbe flava, 
pofla P acqua fulla cenere . Anzi bo fatto con due vafi in uno fleffo giorno 
P efperienza , ma vi ho poil a /' acqua in diverfi tempi , e ne ho veduto in 
amendue P effet to lo fleffo giorno , ma in ore diverfe : fegno manifeflo , che 
non ha che fare queflo effetto con la Luna, ma che ella e una fermentazione, 
cbe fanno quejle ceneri con P acqua in capo a certo tempo, P ora delia quale 
d i pende dalla qualità , e quantità, cosi delia cenere, come delP acqua. Onde fe 
a quel Giardiniere le viole feminate neW ora di quefla ebullizione riefcono si bel-
le, e doppie, puà egli far conto, che ogni giorno faccia la Luna. Ma pua cffe— 
re, che per la riufcita defiderata da lui ,bafti il feminarle nell Interlunio, e che 
l'afpettare P ebullizione délia cenere fia una fifsca fuperftizione. Molro più è da 
xidere di altri vantati effet» del Far délia Luna ; p. e. quello che da al-
cuni ho udito, che ponendofi nella lifciva un drappo nel momento che fi. 
fa la Luna , fi cava ben tofio infracidito , e che quefto è un fegno del 
far delia Luna ; non votendo per altro negare, che la lifciva abbia forfe 
minor forza per detergere nell' Interlunio , come per ciò è anche più. d e -
bole il bollire de' mof t i , del che fi parlera in altro articolo. 

Altri congetturano 1' ora , e il giorno del Novi lun io , dall' intervallo dî 
tempo, che paffà tra 1'ultimoapparire delia Luna vecchia la mattina avanti 
il levar del S o l e , e l 'apparire delia L u n a nuova la fera dopo il tramonta-
re del Sole, dividendo per mezzo quefto intervallo . Queflo metoda fem-
bra tolto dagli Ebrei , i quali per pubblicare la Neomenia , o il principio 
del mefe , afpettavano di vedere la Luna nuova , o la prima Fafe , per 
lo che difponevano oflervatori fulle c ime de* monti . Quefio fegno. pure è 
fallacifiimo ; poichè la Luna nuova talvolta può apparire il primo giorno 
dopo il Novilunio , talora due giorni dopo , talora 3 , e forfe 4 ; il che 
dipende da molte cagioni, da due principalmente . 

La prima è Ia diverfa velocità dei moto proprio delia Luna , con cui 
fi fcofla dal Sole, fecondo che fi trova nell' Apogeo, o nel Per igeo, co-
me fi è dichiarato. ; mentre in 24 ore talora avanza 11 gradi , talora ij 
e perciò più preflo, o più ta rd i , efce dal crepufcolo luminofo la f e ra . 

La féconda e principal cagione è il diverfo luogo delia L u n a nel Zo-
díaco : e vuolfi riflettere , che a fine che un Afiro poffa fcorgerfi fuori 
dei crepufcolo chiaro, conviene che fia fcoflato dal Sole, o dali'orizzonte 
per ua certo numero di gradi di diflanza affòluta , o perpendicolare, che 
fi chiama Arco di Vifione , o di Emerfione , il qual arco è diverfo fecon-
do la forza di lume che hanno le flelle, e i Pianet i ; p. e. perché fi co-
minei a vedere Ia matt ina avanti il Sole una flella di prima grandezza. 

bifogna, 
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bifogna, che fia lungi dal Sole 11 gradi,; Giove e Mercúrio 1 0 , Marte e 
Saturno 11 , Venere j ( e talvolta fi vede anche di giorno ), per la Lu-
na finalmente fi ricercano 12 gradi ( s' intende tutto quefio col Cielo e 
coll' orizzonte fe reno ,e avuto riguardo alia varia forza di vi l la . ) Or la 
Luna nello fcofiarfi di tanto dal Sole perpendicolarmente , può impiegare 
piü o manco di tempo, fecondo i fegni del Zodiaco, nei quali fi t r ova ; 
perchè altri tramontano piü direttamente , altri molto obbliquamente , il 
che fa gran differenza , come ognuno può capire , mentre per arrivare 
p. e. da un certo fito ad un muro fará ognun piü prefto , fe prende il 
cammin dritto , che fe andafle obbliquamente-. 

I fegni del Zodiaco, che tramontano diret tamente, fono i fegni Afcen-
dent i , Capricorno , Acquario , Pefci , Ariete , Toro , Gemini , nei quali 
la Luna nuova fi trova nei primi fei mefi dell' anno : allora eflfa parte 
dal Sole direttamente, fpezialmente in Marzo : onde , combinandofi talor 
infieme il moto veloce del Perigeo , potra vederfi la Luna forfe il primo 
giorno dopo il Novilunio: fi vedra a guifa d' una barchetta parallela all' 
orizzonte, ove fi può notare il provérbio de' Marinari : Luna corcata, Ma-
rinaro in piedi :- Volendo dire che minaccia tempefia, quafi che non fof-
fe quefia una pofizione neceíTaria tutti gli anni nella Luna nuova di 
Marzo ; ma perchè quefia Luna per lo piü è burafcofa , come vicina all' 
Equinozio , quindi è nato il Provérbio. 

Se poi il Novilunio fi fa nei Segni Difcendenti , da Cancro fino a Sa-
gittario , il che accade negli altri fei mefi dell' anno , quefti Segni tra-
montandõ afiai obbliquamente , ftar'a la Luna ad ufcire dal crepufcolo e 
farfi vifibile, 2, 3, e anche 4 giorni j fpezialmente fe concorreffe vicino 
1' Apogeo col moto lento nell' orbita . 

Tu t to all'oppofto accade alia Luna Vecchia, perchè 1 Segni del Zodia-
co , che tramontano rettamente , nafcono obbliquamente , e vice verfa ; 
per intender le quali cofe bafta far girare il Zodiaco nella sfera armilla-
re . Sicchè la Luna vecchia continuera a vederfi tanto piü vicina al 
Novilunio , quant^ piü tardi dopo fi ha da fcoprire la Luna nuova 3 co-
me accade in autunno , e all' oppofio. 

La gente del popoto credendo, che fempre ci fia un pari intervallo di 
tempo tra il vero Novilunio , e la Luna vecchia e nuova vifibili ,- falla 
di un giorno, o due , e feguita a creder a fuo modo : nè pure un' ecclifti 
di Sole che accada , la quale pone quafi fotto gli occhi la congiunzione del-
la Luna col Sole, non toglie al popolo quefia credenza . Mi ricordo nell' 
ecclifti del i. Aprile 1764. , che ofifervai a Montegalda , di non aver mai 
potuto perfuadere un buon facerdote , che in quell' ora fi fofie fatta la 
Luna , foftentando pur egli che fofie fatta la notte precedente , non mi 
ricordo bene , fe per un fenfibile vento che era accaduto , o per eiTer 
pafiate tre mattine , che non aveva veduto la L u n a . 

Poichè fiamo in quefio argomento , renderò ragione di un fenomeno 
affine , di cui piü volte ho fentito farfi fiupore ; come mai la Luna tal-
volta per molti giorni fembri nafcere quafi alia ftefia ora , quando altre 
volte ritarda quafi due ore da un giorno al feguente ? 

F 2 Ciò 
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Ciò fuccede dalla mutazion di declinazione , che è grande ín un gior-
no , quando la Luna paíTa per 1' Equatore , poichè allora cambia di y 
in 6 gradi : la qual mutazione íbla può accelerare , fecondo Ia varia ob-
bliquita delta sfera , o ritardare il levar degli Aftri , di una buona mezz' 
ora ; e poichè naturalmente ritarda 5 quarti d' ora./, non vi fará che ua 
quarto d' ora di ritardo, dei quale da una fera all'àltra un non fi accor-
g e . Ma quefto ifteiïo quarto d' ora fvanirk, fe 1' oiTervatore viaggiando , 
o navigando , fi accofti un Grado o due al Polo : allora la Luna per 
tnolti giorni fi vedrà nafcere quafi alla fteffa ora. 

Succédé ciò in quefto clima , fpezialmente nei mefi autunnali , dopo il 
Tondo delia Luna ; onde quei che viüeggiano , vegliando e girando la 
notte , facilmente oiïèrvano quefto fenomeno . Quanto poi fi accéléra il 
levare , tanto, anzi il doppio , ritarda il tramontare . Che fe Ia Luna fi 
vedra tramontare quafi ail1 iftefia ora , il che fuccede quando percorre i 
Segni difcendenti nel Plenilúnio , cioè nei primi mefi dell1 anno , allora 
nafce ogni giorno il doppio più tardi , vale a dire un1 ora e mezza , o 
due ore , dopo l1 ora dei giorno precedente. 

Ritornando al far delia L u n a , v1 è un altro modo di ritrovarne il gior-
no afiai praticato , e fufficiente per 1' ufo popolare, ed è quefto. Si fom-
ma I' Epatta deli' anno corrente col numero dei mefe , cominciando da 
Marzo inclufivãmente : la fomma fi fottra da 3 0 , fe il mefe ha 31 gior-
no ;da 29 , fe ne ha 30 : il refiduo indica il giorno del mefe, in cui fa la L û -
n a . P. e. fi dimanda in quai giorno del mefe di Novembre di queft1 an-
no 1770 fara la Luna . L1 epatta è 3 , Novembre è il mefe nono da 
Marzo : 9 e 3 fanno 12. Levo 12 da 29 , perocchè Novembre ha 30 
giorni ; il refiduo 17 indica il di delia nuova Luna , e cosi è di fat to. 
Qui non fi parla di ore . E* anche fortuna che in quefto mefe la regola 
incontri il giorno«vero del Novilunio . Per altro può fallare fin di due 
giorni, tanto avant i , che dopo . Poichè fe computando coll 'epatte, e te-
nendo conto delle ore , il Novilunio medio fi trova difcordante dal ve-
ro talora di un giorno in circa ; quanto più difcorderà fe fi negligano le 
ore , e fi facciano altri fuppofti per la facilita e prontfczza del calcolo ? 

Per altro quefta regola , come bafta per l1 ufo civi le , cosi ferve anche 
al noftro intento , ove fi tratti delle mutazioni folite ad accompagnare i 
Novilunj, le quali, come fi accennò ancora , fogliono accadere in diftan-
za de1 medefimi di qualche giorno. 

Finalmente chi vuol faper l1 ora e il momento di un Novilunio , o di 
altra Fafe , o deve computarlo fopra di buone Tavole Aftronomiche ; o 
fervirfi di buone Effemeridi , o Giornali calcolati dagli Aftronomi. 

A R T I -



F. I. A. IX. DELLE AGITAZIONI REGOLAÎE DELL ATMOSF. 

A R T I C O L O I X . 

Delle agita^ioni ' ' ' ' " 1"r ree, che la Lu-

SE non fofíe Ia Luna , 1' Atmosfera farebbe meno varia . La Luna è 
queüa principalmente, che turba 1' operazione regolata del Sole. 

II problema fopra il Fluílò , e il RifluíTo del mare propofto dali* Acca-
demia Reale di Parigi per foggetto dei premio 1740 , fu 1' Época , e il 
fegnale , che eccitò li Matematici alia contemplazione particolare di que-
lle materie . Inveftigando i Fifici i moti , che la Luna dovea produrre 
fu 1' Oceano , videro bene , che 1' Atmosfera non poteva eífer immune 
da fímili impreffioni. 

Daniel Bernoulli nel cap. 4. dell' efimia DiíTertazione , che fu corona-
ta col fuddetto premio 1740 , avendo fiabilito , che le differenze delle 
commozioni ed elevazioni del mare e dell'Atmosfera ,dovevano eífer reci-
procamente proporzionali alia denfità de 'f luidi , che doveafi perciò fare nell' 
aria un Fluflò tanto piü alto di quello del mare , quanto il fluido deli' a-
ria è piü raro e leggero di quello deli' acqua ; ne cava di confeguenza , 
che eífendo 1' aria 850 volte piü leggera deli' acqua , fe fi ponga 1' ele-
vazione dell' acqua nel mare per la fola forza del Sole, per efempio due 
piedi, la differenza del Flufib e RifluíTo deli' Atmosfera , pofla 1' aria «o-
mogenea , ftrk di 1700 piedi . Quindi dovrebbe fucceder ne' Barometri 
una differenza di altezza di 20 linee ; che poi qnefla differenza non na-
fca , cagione crede eífer la forza elaftica delle particelle dell' aria , che 
fcambievolmente fi equilibrano : foluzione, che non gli viene fatta buona 
dal Sig. d' Alembert par. 36. delia fua DiíTertazione De generali Vento-
rum cdufa, altra opera illuftre in quefio argomenro , che riportò il premio 
dell' Accademia di Berlino V anno 1746 . Perciò il Sig. d' Alembert , i! 
fu Sig. Clairaut ( Della Frgura delia Terra , terza opera infigne in tal 
genere ) e con vie ancora piü Iuminofe il P. Frifio nell' infigne fua ope-
ra delia Gravita univerfale diverfamente inveftigarono le reciprocazioni 
deli' Atmosfera . E 1' ultimo , lib. 2. cap. 8. ne riduce tutta Ia variazio-
ne per le forze combinate delia Luna e dei Sole , a linee 110 feiamen-
te , donde la varrazione dei Barómetro rifulterebbe eguale ad — di l inea. 

Dimofira poi al Cap. 10. feguente , che il moto locale dell' aria fotto L' 
Equatore proveniente da quelle cagioni farebbe troppo piccolo per poter-
vifi attribuire il vento orientale delia Zona Tórrida , che fcorre 8, o 10 
piedi in un fecondo di tempo, o circa fei miglia in un' o ra . 

Qualunque poi fia Ia conclufione di queíli calcoli fott i l i , e per Ia mol-
titudine degli elementi implicatiífimi , tutti quefii grandi Filofofi e Mate-
matici riconofcono , che per i* azione del Sole e delia Luna deve ecci-

tarfi 
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tarfi nell' Atmosfera un Fluflb e RifluíTo analogo alie maree : e Ia ragio-
ne in una parola efprefla dal Montanari nel citato Libro pag. 29 , è que-
fia ; che la Luna non moverelbe i mari , fe prima non movejfe f aria che 
•vi e di me^zo . Forfe anche queffa caufa influifce nelle ofcillazioni gior-
naliere dei Barometro ofiérvate nella Zona Tórr ida, e che nei Climi dél-
ie Zone temperate pofíòno eífere fiurbate dalle irregolarità di tante caufe 
particolari. Veggafi a tal propofito 1' Artifizio Del Barometro. 

Parlando poi delle mutazioni , alterazioni , perturbazioni che nell' At-
mosfera e negli altri corpi , fpezialmente fluidi, ed afiai mobili , e delica-
t i , debbono confeguire a quefie impreffioni in particolare delia Luna , 
fempre devefi aver in mente il gran principio , che la natura con piccoli 
tnoti prcduce cofe grandi. II Sig. di Sauvages ( Tef i de Aftrorum influxu) 
rifiette benifïimo , che , ficcome fe in graft vafo pieno di acqua fofièro 
pofie varie figure di poco diverfa gravita fpecifica , ficchè naturalmen te 
altre rimanefièro quafi a gala, altre a mezzo, o al fondo, altre poi per-
fora te nel piede , come i Diavoli Cartefiani , conteneífero deli' aria , co-
prendo poi bene quefio vafo di pelle,e premendo il coperchio più o me-
no col dito , coll' ifiefià preífione alternata altre delle figure anderebbero 
in fu , altre in giù , altre girerebbero intorno 1' afie , e farebbero infieme 
una fpezie di danza : cos\ al variarfi il pefo deli' Atmosfera per 1' azione 
alterata delia Luna o dei Sole , i corpi terrefiri, fluidi, folidi, e compo-
fli, debbono agitarfi e rifentirfi > e quefio differentemente , fecondo il loro 
différente fiato. 

Quanto a' corpi animati , fi prova , come riflette Io fiefiò Sig. di Sau-
vages , quanta differenza faccia una vefie pofia , o ripofta , che pefi 4 
libbre di più o di meno, riufcendo infofferibile e pregiudizialiflima alia fa-
lute per qualche o ra . Or che fará mentre 1' aria , che comprime i noffri 
corpi col pefo enorme di più di 20 mille libre, varia di libre 1 0 0 , il che 
accade al variarfi foltanto una línea dei Barometro ? è da fiupirfi che 
non folo g'i ammalati , ma i fani ancora tanto rifentano Ie mutazioni di 
flagione , variando il Barometro talora 12 linee in meu di 24 ore ? Ab-
biamo veduto fin da principio quel moto , quella fpezie di fenfazione , che 
provano Ie piante ad ore determinate dei giorno per una leggera muta-
zione di calore , e come ai variarfi deli' Atmosfera alterano le loro vigi-
lie e i loro fonni , cioè , o ritardano , o cefiano affatto di aprire i loro 
fiori. 

Quanto ali' Atmosfera , noto è lo fperimento -, in cui facendo entrare 
il fumo, o la fiamma di fpirito di vino dentro la campana delia macchi-
na Pneumatica ; eflraendofi un poco d' aria , tofio fi vede formarfi una 
nebbia, Ia quale a poco a poco difcende al fondo, lafciando ferena 1'aria 
fuperiore ; facendofi poi rientrar 1' aria , rialzafi tofio la nebbia, che poi an-
che fi fcioglie coll' ingrefio libero di tutta 1' aria : effetti manifeffamente 
dipendenti da leggieri cambiamenti delia fpecifica gravita deli' aria . Se 
dunque 1' azione delia Luna altera, e di giorno in giorno, e fpezialmen-
te di mefe in mefe , e fopra tutto negli equinozj , il pefo deli' Atmosfe-
r a , chi non vede , per quefio sbilancio, che paíla fuccefíivamente da un luo-

g° 
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go ad un altro; prima doverfi generare delle correnti d' arie , o de' ven-
ti ? in fecondo luogo, i vapori ,che fempre in gran copia fono alzati nell' 
Atmosfera , come nell' addotta efperienza délia macchina Pneumatica , 
doverfi ora condenfare in nubi e cadere in pioggia , ora diradarfî , e in-
corporarfi coll' aria refa piu grave , e lafciare il fereno ? In terzo luogo 
lo fteiïo fuoco elettrico , il grande iflromento delle meteore , trovando 
meno di refiftenza nell' aria rarefatta , e follevata, dovere penetrarvi in 
maggior copia in un tempo che in un altro? 

Diamo ormai un'occhiata, fcorrendo, ai varj Punti délia L u n a y e colf 
analogia dei Fluiïi e Rifluffi del mare, che debbono efl'er i noftri condot-
tieri in tal genere , veggiamo in quali tempi debbano feguire i cambia-
menti deli' Atmosfera ; e prima confideriamo il moto diurno delia L u n a . 

Il paffaggio delia Luna per il meridiano , tanto di fopra , che di fot-
to , apporta il FIulïo , o 1' acqua alta il paííàggio per 1' orizzonte , le-
vando e tramontando, dà le acque bafíe, o il RJÛuiïo. 

Io qui non mi farò mallevadore d' un fatto , accennato altrove , che 
gli animali non muojono generalmente fe non nelle ore dei Rifluflò,,fen-
tenza avanzata da Ariftotele , da Plínio , adottata da molti Moderni , e 
confermata con varie efperienze tendenti a indicare , che il moto , ed il 
vigore de' fíuidi negli animali , prevale nelle ore dei Fluflfo , Ia debolez-
za , e la fpoflatezza nelle ore dei RifluíTo. Parlando delle mutazioni deli' 
aria , che è il noflro fcopo principale , ficcome il levare , il tramontare, 
il giunger delia Luna al colmo , o ali' imo dei Cielo , muove le acque, 
non può a meno di non muover 1' Atmosfera negli fiefíi feníl . II Mare 
nel Fluffo tende da Oílro a Tramontana , nel RifiulFo da Tramontana 
ad Oílro : fe altro non ofta , 1' aria per fe deve concepire fimili movi-
menti ; ed in oltre eflendo mobiliffima può eíler r ap i t a , e tirata a fécon-
da dali' acqua ifteíTa , or nell' una or nell' altra direzione ; che vuol di-
re , che al nafcere , e tramontar delia Luna , e quando arriva al mezzo 
dei Cielo di fopra , e di fotto , íi cambia il vento , e col vento qualche 
poco lo flato dei Cielo. Di fatto , chi non ha fentito da quelli > che pra-
ticano il mare fpezialmente , che al nafcer delia Luna fí leva , o incal-
za , o ceíTa un vento , o incomincia la pioggia , o fi diradano Ie nubiy 
lo íleílò a ^ r e í í o poco eflendo, quando pafla per il meridiano? Notiffime 
fono quelle cofe in Venezia : il Voltar deli' acqua , come lo chiamano , 
fempre porta vento. E per non badare folamente al popolo , il quale tut-
tavia fa autoritk in quelle cofe di oíTervazione, pofïo citare Dotti quan-
ti íí vogliono. Per efempio il Sig- Krafft ( Cornent. Petrop. T. XI. ) affer-
ma per collante oílervazione, che forgendo verfo fera la Luna fi diffipa-
no le caligini, e le nuvole , che offufcavano il Cielo il giorno íleílò . E 
1' autore anonimo deli' Epiftola polia in fine dei primo Volume delle T a -
vole deli' Hallejo ediz. di Parigi 1764. attefla di aver mille volte ofier-
vato d a i o e più anni ,che al doppio paffaggio fuccellivo delia Luna per il 
Meridiano, il vento di Levante , che regtia fempre nella parte luperiore 
deli' Atmosfera , o aumenta fenfibilmente in quel punto , e difcioglie Ie 
nuvole ; o pure incontrando il vento inferiore di Ponente , comprimendo 

in 
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jn certa guifa i vapori , e le nubi , produce pioggia e vento ; ciò che 
principalmente accade nei Nov i lun j , e Plenilunj, fopra tutto Equinoziali . 

Paffiamo ai Punti Mefirui dei corfo Lunare . In tutto il mele le M a -
ree più alte accadono intorne i Novi lun j , e i Pleni lunj : e perché intor-
no quei giorni anche la gravita deli' aria relia notabilmente alterata , o 
ven t i , o nuvole , o pioggie, o gran caligini, o tutto infieme, o anche il 
fereno potrà farfi . AU' oppoílo nelle Quadrature minimo eíiendo il Fluf-
fo , ed il RifluíTo : e perché fimile rivoluzione non accadera anche nell' 
Atmosfera , cambiando , o fofpendendo quella coílituzione d' aria , che la 
Sizigia precedente aveva apportato , ferena , piovofa , ventofa , f redda, cal-
da ec. ? Per vero dire 1' efperienza infegna , che i Quarti fono meno effi-
caci delle Sizigie ; onde 1' opinione popolare , la quale, come. i Proverbj, 
fi fonda in lunga oífervazione, con maggior fiducia afpetta mutazione nel-
le Sizigie , che nei Quar t i , ma ne afpetta anche in queíti . 

Senfibile alterazione dei mare fi fa quando Ia Luna pafia per il Peri-
geo , o s' accofla alia T e r r a : e fimile vieppiíi deve offèrvarfi nell 'Atmos-
fera . Né pure oziofo deve pafiàre 1' Apogeo per una fpezie di riflefílo-
aae , o privazione di energia , in quanto la maífa deli' aria abbandonata 
ai fuo pefo , deve in certo modo precipitare , portando sbilancio in fenfo 
contrario , che poi influifce egualmente a perturbare il Cielo ; o piuttoflo 
perché, il moto proprio delia Luna intorno 1' Apogeo efíendo lentiífimo, 
ella opera più Iungo tempo , e fi raccoglie una maggior quantité di azio-
n i , e di mot i , tanto fopra le acque, che nell' a r ia . 

La forza meccanica de' Luminari fi fpiega , fpezialmente quando fono 
vicini ali' Equatore ; e perciò in tutto 1' anno le maree più alte accado-
no intorno gli Equinozj, cioè nei Novilunj e Plenilunj proílimi. Che fará 
poi , fe concorra infieme ilPerigeo ?Allora vedralfi tutto andar foífopra , per 
d i r cos i , cielo, ter ra , e mare . Il vedremo colla prova delle oífervazioni. 
Qui una cofa fola rimarcherò coll' Autore delia fopraccitata lettera dietro 
le Tavole deli' Hallejo ; che fe il vento deli' Equinozio fpira dalla mede-
jfima plaga nella nuova , e piena L u n a , e cambia Io flato dei Cielo ; de-
cide , e fiflà afiòlutamente la fiagione afciutta , o piovofa delia Primave-
ra feguente . Se fpira da L e v a n t e , o da una quarta tra Levante e T r a -
montana , e ciò replicatamente nella Nuova e Piena L u n a , e^afcia buon 
tempo , è decifo delia temperie afciutta dei tre mefi feguenti Apri le , Mag-
gio , e Giugno, come accade 1' anno 1753. 

AU' oppofio fe viene da Ponente verfo Ofiro forte e codante , accu-
mula fopra il nofiro clima Ia mafià delle nubi , e dei vapori, onde regne-
ra una fiagione piovofa fino alia fiate .- poichè dal calor dei Sole altro. 
non è da fperare , fe non una nuova elevazion di vapori per continuar 
un circolo di pioggie ( quale par eífere 1' indole delia prefente Primave-
ra i 7 7 0 . ) 

Quefia maífa di úmido , e di nubi non può efier diífipata , fe non per 
violente ed efiefe procelle delia fiate . Quelle procelle va fie , ed efiefe , 
non fi pofiòno , dice quefi' Autore , afpettare fe non dalla foluzione de* 
ghiacci nella Zona glaciale , ove il calore eílivo arriva finalmente dopo 

il 
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il Solftizio . Allora forfe la fiagione cambierà indole piovofa o ferena : al-
trimenti fe non fopravvenga una gran mutazione dai Paefi Polari, il fec-
co , o T úmido fi eftenderk fino ali' Equinozio di Autunno . 

Lo flefiò deve dirfi deli' Autunno : poichè anche qui il vento deli' E-
quinozio , ricorrendo nella nuova e piena Luna di Settembre , deciderk 
delia fiagione autunnale , che riterrk la ftefla indole fino al Solftizio d' 
inverno , quando qualche violenta rivoluzione , proveniente dalla Zona 
frigida Aufirale, e per di fopra , o per di fotto penetrando fino alia no-
fira Zona temperata, cambierà la faccia dei Cielo ; o non arrivando , la 
lafcierà correre fino alia Primavera feguente ; nel qual cafo farebbe vero 
il Provérbio volgare : Che Aila. Luna di Settembre fette altre Lune s in-
chinano. 

Parla quefto Autore delle cofie Occidentali delia Francia, ove i ven t i , 
fereni e piovofi fono diverfi dai noftri , le Aipi donando ali' Italia una 
temperatura diverfa da' Paefi Oltramontani , ficcome nell' Italia ifiefia Ia 
catena degli Apennini produce una diverfità di ftagioni alla parte mé-
ridionale , e Settentrionale . Non ofiante devefí riconofcere 1' imprefiione 
dei vento Equinoziale , anche appreíTo di noi fopra Ia fiagione feguente 
di Primavera , o di Autunno , il che fará confermato dalle oíTervazioni 
nella Seconda Par te . 

Perche poi non fi dica, che le donne fole , e il popolo ignorante of-
fervano i Quarti di L u n a ; il MuíTchembroekio n. 1520 Phif. quando, di-
ce , in Ollanda fi cambiam le Fa/t delia Luna nel Vemo , comincia a gelare, o 
fe gela , il freddo rimette ; fe comincia a gelare nel N ovil amo , nel primo 
Quarto difgela alquanto . Se poi il gelo ripiglia forze , al Vlenilunio difgela 
di nuovo, o il freddo molto rimette ; fe dopo uno , o due giorni , feguita a 
gelare , verfo l ultimo Quarto cede . E al n. 2310 Alcune meteore , dice, 
come pioggie, nevi, gragnuole, molto dipendono dalla Luna , almeno nel Bél-
gio , e nelle regioni Boreali , ciò che fpezialmente fi offerva nell' Inverno. 
V ifieffa varietà di flagioni fu ojfervata alia Ba)a di Hudfon dai Signori 
Ellis , e Midleton , che pure l e ripetono dalle Fafi delia Luna : e Gio: Gill 
( Tranf. Filof. n. 26. ) parlando dei Pronoftici degli Uracani d' Ameri-
ca , per prima regola pone , che quefte orride procelle accadono intorno 
la nuova, o piena L u n a , o ne' Quart i . 

G A R -
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A R T I C O L O X . 

Deir influenza Fiftca delia Luna : e prima ft efamina 
la quijlione del colore delia Luna . 

SIamo giunti a que! paffò , ove più fervida è la eontroverfia non folo 
delle donne , e dei popolo contra i Filofofi , ina tra' Filofofi flefli , altri 

ofiinatamente negando ogni influenza degli aflr i , nominatamente delia Lu-
na , gli altri fermi eflendo in credere efficace la Luna in particolare nel-
le mutazioni di tempo, ed in altri effetti naturali. Cosi divife fono le au-
toritk , e ragioni contro ragioni , efperienze contro efperienze vengono 
prodotte , che difficile è prudentemente determinarfi , qual delle due op-
pofte opinioni fi debba feguire. 

Allega il popolo cogli antichi Filofofi per conferma della fua opinione 
diverfi effetti . P. e. i. Che Ie Ofiriche , e gli altri croflacei , a Luna 
fcema fmagrifcono , a Luna piena ingrafïàno . 2. Che i legni tagliati a 
L u n a crefcente più prefio fi tarlano e guaflano. 3. Le crifi nelle malat-
t i e . 4. Le regole delle donne. 5. I periodi ricorrenti di alcuni morbi col-
le fafi della L u n a , e fpezialmente di capo e di cute . 6. Finalmente le ma-
1ee . 

I Fifici all' oppofto che fono nella contraria opinione, quafi abborrendo 
di fentire in nulla col volgo , trattano quefii f a t t j , come falfi e chimeri-
ci parte , come cafualmente concorrenti colla Luna , parte come prove-
nienti da altre cagioni. 

Che poi la Luna non abbia alcuna efficacia , o influenza negli effetti 
iublunari, credono di dimoflrarlo con quefto argomento fenza replica. 

„ Se la Luna movefle , e affettaiï'e i corpi terrefiri , ciò farebbe mafll-
3> mamente per mezzo della fua luce e calore ; poichè non fi deve in Fi-
„ fica ricorrere a qualità occulte, ed immaginarie ; ma il lume delia L u -
„ na è del tutto inerte, inefficace , e morto ; dunque la Luna non può a-
,, ver alcuna influenza . Che poi il lume delia Luna non abbia alcuna 
j, forza, Io provano con una celebre fperienza, pafïata da libro in libro , 
,, da bocca in bocca, fino al minimo novizio delia Filofofia. 

„ 11 lume delia Luna , dice Mufichembroekio, n. j 7 per bocca del quale 
3, fi può credere che.parlino tutti gli al tr i , riflefío da uno fpecchio ufiorio , 
,, o per una lente grandiffima condenfato in uno firetto foco,ove fia po-
„ fio un mobiliffimo Termometro , non muove punto il liquore in efia 
,, contenuto , e perciò nè freddo, nè calore fenfibile fi fcopre nel foco de' 
„ raggi Iunari , per arte finora cognita , come Hoock, Ia Hi re , Voilette ^ 
„ Tfchirnaufe con efperienze efpreffamente infiituite dimofirarono : Ie 
3, quali fperienze diílruggono 1' opinione , tanto degü antichi , che attri-
j, buivano alia Luna una forza rifcaldante , quanto di Paracelfo , deli 'El-
}> montio, e d' a l t r i , che i raggi delia Luna umidi e freddi facevano . 

Con-
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Conchiude poi cos! n. 1639 : „ fe dunque la luce delia Luna , nè come 
„ viene femplice alia terra , nè condenfata alcun e volte , non apporta m u -
„ tazione alcuna nel liquore d' un Termómetro mobiliffimo ,• come potran-
,, no gli Aftrologi invocare gl' infiuíTi delia luce lunare , o de' P iane t i , 
„ come cagione di molti effetti fopra la terra ! 

In tal guifa credono d' aver fat to tutto , e di aver poílo fiienzio agi* 
ignoranti . Non fi può negare che quefto non fia un pregiudizio del i 'uma-
nitk di andar a féconda di certi rumori una volta fparti , e di-r icevere 
ciecamente , e t ramandare fenza efame certi fatti prodotti con certa au-
toritk , ed aflfeveranza , e non penfare piíi oltre . Molti farebbero gli e-
fempj , e queflo prefente mi pare che ne fia u n o . 

Neila quiftione di cui fi t r a t t a , ali' addotto celebre fpeziofo argomento 
potrebbe pur alcuno rifpondere prima , che , fe 1' efperienza foíTe vera , 
non farebbe tanto concludente , come fi vuol faria ; in fecondo luogo po-
trebbe anche dubitare deli' efperienza medef ima. 

Poichè quanto al primo, fe il lume delia Luna non affecta il T e r m ó -
metro , per que {lo dunque fi dovra fubito dire , che non ha alcuna effi-
cacia! ma gli Aftronomi f a n n o , Mufïchembroekio fiefïo , fe fia d ' uopo d' 
autor i tk , Io confeífa , e tutti poífono fper imentare , che il lume delia L u -
na , quando è più chiaro , ferifce gli occh i , e fpezialmente paiï'ata per il 
Telofcopio , offende la vifta fenfibilmente . In effetto per confellione di 
tut t i la luce è corpo, e corpo vibrato con incredibile velocità : e!!a è fuo-
co , o atta a deilar il fuoco : come dunque può efièr priva d' impreflio-
ne , e di efficacia ? Confeífa il Mufïchembroekio fieffo , che la L u n a 
nel verno produce mutazioni fenfibili nell' Atmosfera , non bene intefe , 
ma provenienti da altra forza che dalla gravitazione : e qual altra può 
eífer qnefta forza fuor che la. luce ? 

Riferifce e adotta il medefimo 1' oíTervazione dei ChiariíT. Beccari 
( Cornent. Bon. Vol. II . ) che i raggi delia L u n a raccolti con una l en t e , 
e diretti in un diamante , entrando in eíTò , vi fi attaccano , e Io rendo-
no lúcido nelle tenebre : oíTervazione , che fola rende fofpetta 1' efpe-
rienza vantata dei niun movimento prodotto nel Termómetro colle l en t i , 
e cogli fpechi uí lor j -1 Ma molte altre cofe fono , che ripugnano alia in-
tiera fedeltk di queflo fperimento , o non lafciano concludere quello che 
per il medefimo fi pre tende . 

Io non inculcherò qui , che fe bene gli fpecchj , e le lenti condenfino 
la luce , quello dei de la Hire 306 volte , quello del Villette 817 , non 
oftante ancora Ia luce delia Luna refia troppo languida per farfi fentire 
nel Termómetro , poichè fecondo 1' efperienze , e conclufioni del Sig. Bou-
guer il lume delia Luna anche piena refta più raro di quello del Sole 
300 mille volte , ficchè anche condenfata nel foco di una lente Ia più 
eff icace, refia ancora 300 volte più languido; e vi vorrebbero 300 L u n e 
collo fpecchio, e 300000 fenza fpecchio per eguagliare il lume , e il calore 
dei Sole . Bensi dirò , doverfi in oltre accordare , che il calore dei lume 
Lunare , è almeno la trecentefima millefima parte del câlore del So-
le . Or queflo tenue calore , fucceffivamente raccolto , ed accumulato 

G a ' fe-



yx P. I. AR. X. DELL' INFLUENZA FÍSICA DELLA LUNA. 

fecondo il nofiro principio generale , deve avere delia efficaciâ . 
Ma che il Termômetro per quanto fia fenfibile , con quanta diligenza 

fi voglia fare 1'efperimento, non moftri di ricever impreflione, fempre fi 
potrà dire , che 1' efperienza ancora è troppo grollblana per poter decide-
re di cofe tanto fottili ; che 1' efperienza dura troppo breve tempo in 
paragone di un Plenilúnio , che illumina la terra tutta una lunga not-
t e ; intervenirvi il vento , il freddo ftello delia notte ( non potendofi far 
in luogo a bafianza chiufo ) che pofiono impedire il moto dei Termóme-
tro . I raggi folari riflefii da una muraglia certamente rifcaldano : ma fe 
riflefli fi raccogliefièro in una lente uftoria in notabile diftanza , io non 
fo fe alcerafièro punto un Termómetro. 

Ma fenza ricercare cagioni efierne del niun effetto di quefta efperien-
za , come fi è fatta oltremonti dai nominati fperimentatori, io mi riflrin-
gerò finalmente ad oppor loro un efperienza contraria , che deve aver mag-
gior autoritk, non dirò per efier d' un Italiano e nofiro, ma perchè vie-
ne da un uomo che aveva interefle al rifultato contrario. Quefto è il ce-
lebre nofiro Montanari nel libro ifiefiò , che fcrifie contro gli Afirologi; 
ma acuto , e fincero come era , riconofceva negli afiri quell' influenza fi-
fica fin dove , quando , e quanto puote aver luogo . Or egli fi efprime 
cosi. pag. 9. 

Per cominciare daW efijlenza degP influjji , io confide,-o, dice , che tre efet-
ti che il Cielo qua giu fra noi produce afiai palefi, e fuori d' ogni controver-
tia mi fembrano , il lume , il calore , ed il moto : ne meno i chiechi negano il 
lume ; dei calore non abbiamo dubbio nel Sole : nella Luna oltre ciò , che ne 
dice Ariflotele, e che viene comunemente confejfato , che nodes in Plenilúnio 
funt tepidiores, ce lo addita /' efperienza ancora d uno fpecchio ufiorio gran-
de , col quale raccolii i raggi delia Luna , e fatti ferire in un Termometro 
affai delicato di moto , fi vede moftrar piu gradi di calore , che prima non 
faceva : ( di(fi di uno fpecchio ufiorio ajfai grande , e Termometro delicato di 
moto ) perche con gli ordinarj , anzi di mediocre grandezza , e con Termo-
metri pieni d altro , che di aria , non fe ne vede effetto fenfibile . 

Per le circoftanze minute , ed avvertenze enunziate dal Montanari , fi 
vede, che ha reiterate le prove in molte maniere, e con varj iflromenti, 
fin che fi combino il vero modo da vederne 1'effetto: per il che mi fem-
bra , che fi debba preltare piü tofto fede al nofiro diligente Filofofo, che 
a gli fperimentatori OItramontani. 

La non riufcita dell' efperienze OItramontane potrebbe con ragione im-
putarfi alia differenza dell' aria; e non farebbe queflo il folo cafo , in cui 
un' efperienza riufcita bene in I ta l ia , di là da tnonti abortiffe. Non potè 
il Caflini yedere in Francia le macchie di Venere , che aveva fcoperte a 
Bologna, e che poi contemplo cosi chiaramente Monf. Bianchini a Roma. 
Molte circofianze non oflèrvate pofiòno impedire il fucceffò deli' efperien-
ze . L' Hombergio ( Hift. Acad. R. 1705. ) ofiervò , r e r una fpezie di 
paradoffò , che la forza degli fpecchj uflor; indeboüva nel gran caldo , 
e fi fpiegava con piü di vigore dopo le pioggie ( perche nel gran caldo 1' 
aria è piü vaporofa . ) Invano nella Zona Tórrida fonofi tentate 1' efpe-

rien-
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rienze elettriche . Non íi potè mai ottenere verun fegno di elettricifmo, 
o folamente deboliflimo : e niuno affatto d'elettricifmo atmosférico; proba-
bilmente per la gran copia di vapori , manifeftata dalle continue pioggie, 
e dalla pronta ruggine , che cola contraggono i metalli ; ficcome appref-
fo di noi ne' giorni umidi , e firocali íi pena a deflar , o contenere nel« 
Ie macchine il fuoco elettrico , che li dilegua todo , afportato dali' úmi-
do dell' ambiente : ficchè nella Zona Tórrida tutti i bei Sifiemi de' 
Filiei noftri fopra 1' elettricifmo farebbero fiati ignoti in eterno , e non 
mai nati . Non ci faccia fiupore , fe il calor Lunare , che fi rifiuta all' 
efperienze d' oltremonti, fiafi prefiato alie noilre d' I tal ia . 

Certo è da ílupire che nei libri di Fifica, non fi trovi nè pur menzio-
ne di quefia efperienza, per altro cosi luminofa , e ragionevole . I Dotti 
Autori del CafFè , che foli ne parlano , in grazia della maggior defirezza 
acquifiata in quefio fecolo nell' efeguire 1' efperienze , antepongono 1' ef-
perienza oltramontana e piu recente , all' antica del Montanari . Non è 
neceíTario di litigare . Ella non è che un di piü per confermare ciò , che 
detta la ragione , il lume della Luna contenere qualche grado di calore; 
e potere quefio noftro Satellite anche per quefia via af fe t tare ,e muove-
re i fluidi, e i folidi della terra. 

IO non intraprenderò qui di far riconofcere Ia L u n a , come I'único ca-
nale dei Cielo, o come Io chiamarono i chimici , 1' Imbuto della natu-

ra , per cui cioè ogni virtü , ed efficacia dai Cieli fi verfi in terra . Non 
infifierò nè pure fulla caufa finale della Luna , cui , quelli che con mag-
giore perfuafione contemplano quefie caufe , penfano aggiunta alia Terra 
per illuminarla , e rifcaldarla col fuo temperato tepore : motivo , per cui 
ai Pianeti piu rimoti credono moltiplicate l e L u n e , quattro a Giove,cinque 
per lo meno a Saturno, oltre 1' Anello ; affine, che con tante repplicate 
rifleífioni dei lume Solare, in quelle fredde regioni fi eccitafiè il mancan-
t e , e fopito calore. Se il lume della Luna contiene qualche grado di ca-
lore , deve produrre degli efíetti. Vediamo di qual for ta . 

Prima di tutto in generale deve la Luna anche per quefia via muo-
vere 1' Atmosfera, e gli altri fluidi, ed i folidi di quefio globo : e ciò di-
verfamente , quando piena rifplende 1' intiere no t t i , da quando è fcema , 
e quando riluce le prime ore , e quando le ultime della not te ; poichè fe-
condo Ia quantita, Ia durata , e la direzione di quefia luce , diverfo de-
ve efière il grado di calore, che ne proviene. 

Si poíTono quindi fpiegare , e confermare infieme alcuni fenomeni, che 
vengono pofti in dubbio da quelli, che tengono la contraria opinione. So-

À R T I C O L O X I . 

Dell' Influenza 

particolarmente l Agrtcoltura. 

lamen-
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lamente non fi perda di vifia il gran principio, che la natura opera cofe 
grandi con moti piccoli . 

La principale eontroverfia tra alcuni Filofofanti da una parte,gl i Agri-
coltori , gli Ortolani , i Giardinieri , i Bottanici , i Legnajuoli , gli Ar-
chitetti dali' al tra, veria fopra le Piante ; mentre quefti credono importar 
afiai , in quali quarti della Luna vengano piantate , potate , tagliate ; e 
quelli deridono una tal credenza , come un error popolare . Per nulla at-
tribuire al mio giudizio , porrò qui il fentimento , e le parole dei celebre 
Montanari prefe da quell' ifiefio libro in cui confuta , come fi difiè , le 
favole degli Aflrologi. 

Egli e fuori d' ogni eontroverfia. , che ï erbe e le piante fi nutrifeono, ed 
aumentano mediante un Jugo , che dalla Terra [u per li pori dei fufia e ra-
mi loro ascendendo , quivi alie parti adattandofi fi condenfa , in fofianza di 
legno, di fronde, di fiori convertendofi, con qual ordine , e in virtù di che, 
non è luogo qui di ricercarlo , e può vederfi nelf Anatomia & Economia dei-
le piante dei dottij/.mo e diligentijfimo Malpighi , a cui nulla fa la natura 
de fuoi fecreti najeondere ; ma a me bafia bene , che quefio fugo per tali po-
ri , o fia fottilijfime vene , che col microfcopio però fi veggono , a nutrirt 
ciafcuna parte (in dalle radiei fi porta . 

Se dunque il Sole rifcalda una pianta , certo e , che ella col rifcaldarfi fi 
rarefà , e fi dilatàno que' pori, o fiano vene, per le quali afeende cotai fugo, 
onde fa di mefiieri che ne falga deli' altro per adeguatamente riempirli , e 
per fupplire a quello , che parte in úmido [vaporando , e parte in fofianza 
delia pianta convertendofi , va mancando . Sopraggiunge la notte ; ma man-
tenendofi per la prefenza della Luna un poco più a lungo quel tepore deli' a-
ria , che a quefia continua falita dei fugo può giovare , feguita , fe bene non 
cosi in copia , a falirne deli' altro ; finche raffreddatafi fui tramontar della 
Luna la pianta , va a poco a poco cofiipando i fuoi pori , e infieme conden-
fandofi quel fugo, il quale ali' apparire dei Sole , che di primo lancio rifcal-
da le piante più tenere , prorompe fui mattino in foglie e fiori , 

Che dal notturno gelo 
Chinati e chiufi , poiebè '1 Sol gl' imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro fielo. Dant. Inf. Cant. III. 

Ma fe al tramontar dei Sole non refia fopra /' orizzonte la. Luna , fi fred-
da ben più prefio la pianta, onde minor copia di fugo vi afeende, nella lun-
ghezza di quelle ore più fi addenfa il legno, e minor quantità ne trova pron-
ta il Sole nel mattino feguente, per far featurire le foglie , e i bocciuoli, on-
de meno crefce la pianta . Nè giova , che la Luna dopo molte ore della not-
te J1 alzi dali' orizzonte ; perché il fuo debol calore, che bafiava per prolun-
gare, e in certo modo continuare quello dei Sole, fpento che fia quello che il 
Sole lafciato avea, non bafia a fufcitarlo . Se abbiamo un corpo caldo , e con 
pannicelli lo involtiamo , dura per lungo tempo quel calore , che fenza quelli 
tanto/lo fi fpegnerebbe ; che fe a principio lo lafcia>m freddare , prima d' invo-
glierlo, fpento che fia quel calore , non lo refiituifeono punto que panni, quan-
tunque alcun piccolo calore con fe porta/fero. 

Ecco dunque la cagione, perche /' erbe e le piante crefcono a Luna crefcen-
fcen-
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fcente più che a Luna fcema ;perché la Luna crefcente re/la prefente dopo tra-
montato il Sole, e non lafcia cos/ di [ubito freddar le piante y e la Luna ca-
lante non nafce fe non qualcbe ore dopo tramontato il Sole , e dopo freddata 
T aria e le piante fteffe. Ma la medefima ragione ci addita ancora il perche, 
tagliato a Luna crefcente il legname fia men dure vole , perche put ripieno di 
fugo , meno denfo tie' fuoi pori , conferva entro di quelli materia indigefia , 
non ancora conienfata in legno , e perciò atta a putrefarfi ; là dove tagliato 
negli ultimi della Luna , ha per più giorni foferto il freddo della notte , e 
perciò condenfatafi, e ritratti i fuoi pori non contiene in ejfi tanta materia di 
putrefarfi capace. Di qui avviene, che tanto più fenfibile fia quefla diferenza 
fra legnami tagliati negli accennati mefi , e quelli che di Primavera , o fui 
principio delí Autunno altri tagliajfe . Però cbe nella Primavera , fiafi cre~ 
fcente, o fcema la Luna , è si copio[o /' umore cbe fu per le piante afcende, 
che non può non ne rimanere in quantità entro la pianta ,che cariofa la rende 
pofcia in breve tempo. Quindi ancora avviene che tagliato la fiate , egli tan-
to più leggiero rimane, perche /' ecceffo dei calore, fe bene ha confumato í u-
morç indigeflo , onde egli durevole rimane , ha però lafciati affai dilatati i 
pori , onde raro e leggiere e divenuto : al contrario di cbe fuccede l' Inver-
no , nel qual tempo non contribuifce fe non pochijfimo fugo la Terra, ed il le-
gno ba i pori dal freddo si rifiretti , che ne rimane condenfato , perciò più 
grave, e più duro. Ecco dunque, come infiuifee la Luna, ed il Cielo in far 
crefcer le piante, e render più e meno durevoli i legnami . Sin qui il Mon-
tanari . 

A quefta fpiegazione, che mi fembra fenfatiffima, due obbietti fi poiï'o-
no fare , e fi fanno : il primo prefo dali' efperienze dei celebre Sig. di 
Buffon ( Acad. R. 1739. e fegg. ) colle quali meiïï in confronto de' 
pezzi di legno tagliati a Primavera , e pieni di fugo , con altri pezzi e-
guali tagliati fui fine dell' Autunno , trovò che quelli di Primavera erano 
e più pefanti , e più forti , e più refiflenti e capaci di portare un più gran 
pefo , che quelli di Autunno . Non difpiaccia a chi faceífe fondamento 
fu quelle fperienze , fe dirò liberamente , che nulla concludono per la quï-
ftione prefente , poichè qui fi tratta della durata de' legni, non della for-
za . Accorderò , che un legno tagliato a Primavera farà più pefante , e 
più capace di portare de' pefi : ma convien vedere , quanto però poíTa 
durare fenza cariarfi , il che non può efier decifo , fe non dopo lungo 
corfo d' anni , e forfe di qualche fecolo che dura no certi legni bene fia-
gionati ; ma la ragione previene la decifione , perché efièndo quelli legni 
pieni di fugo , cioè di foflanza indigefia , debbono più preílo tarlarfi , 0 
putrefarfi . 

L' altro obbietto è prefo dall' efperienza comune y mentre gl' Imprefa-
y], e tagliatori de' bofchi , cominciano i loro tagli , finito il Verno ; e co-
minciato , che abbiano una volta , non tralafeiano fino al fine fenza ri-
guardo a mefi , o quarti di L u n a . Al che io dirò, prima che i mercanti 
di legname nulla fi curano della durata de' medefimi ; in fecondo luogo, 
che queflo fi fa per una neceffità , non potendofi nel gran verno pratica-
re ne' monti , e ne' bofchi , per le nevi , ed in oltre per la brevita delle 

gior-
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giornate le opere verrebbero ad efler difpendiofe . Per altro i Particolarí 
diligenti, ( ed anche i buoni Mercanti , come di poi fono ílato aíficurato ) 
che vogliono fare fabbriche durevoli ov' entri il loro proprio intereífe , fe 
fono intelligenti , ufano beniífimo quelli riguardi nel tagliare , e preparare 
i legnami nelia fiagione dei freddo , e nella Luna calante, e ciò per con-
fenfo di tutti gli Architetti antichi, e moderni. 

Quanta diverfità porti nelle piante il grado di caiore più grande, o piu 
piccolo , fi può vedere , come fi accennò fopra parlando dei Sole , dagli 
anelli annui per cui crefcono le piante medefime , i quali fono dilatati 
dalla parte di mezzodi, rifiretti dalla parte di Tramontana . 

Ora ciò , che fi è detto dei taglio degli alberi , deve dirfi dei pianta-
re , dei potare , deli' innefiare , ma in fenfo oppoflo . Imperciocchè in 
quefie operazioni non fi cerca altro che Ia maggior vegetazione. Le pian-
te poi fono più difpofte ad una pronta vegetazione , quando abbondano 
di íugo : ma godono di una maggior copia di fugo a Luna crefcente, che 
a Luna calante ; dunque a Luna crefcente fi deve piantare , potare , in-
nefiare le piante . Luna crefcente s' intende anche tre o quattro giorni 
dopo fatto il T o n d o ; come Luna vecchia , o calante ,f i efiende altrettan-
to o!tre il Novilunio ,e quafi fino al primo quarto. In quefto dogma fo-
no d' accordo con 1' efperienza, le opinioni de' Botanici , degli Agricolto-
ri , de' Giardinieri ; ed il contrario parère di uno , o due particolari non 
pare da contrapporre al comune fentimento di tutti ; poichè talvolta 
qualche particolare ama la fingolarita deli' opinione , e a quella cerca di 
adattare le efperienze ? Chi non fa per efperienza propria , quanto più pre-
ito crefcono i capelli, e le unghie tagliate a Luna crefcente , che decli-
nante . 

Poichè quefio difcorfo è indirizzato fpezialmente agli Agrkoltori , non 
fará fuori di propofito di dir una parola dei Travafamento de' vini. 
Due principali pratiche ci fono : altri cambiano i vini nella Luna calan-
te di Gennajo -, altri afpettano quella di Marzo ; tutti però convengono 
xell' afpettare la Luna calante , eccettuati li Mercatanti , ofiieri , e con-
duttori di Vino, i quali o non vi penfano, come di fatto non fuo, o ne 
fanno pronto confumo , ficchè non fi penfa molto alia durata . Per altro 
io credo più fondati quelli , che travafano i Vini di Gennajo . Poichè col 
travafare altro non fi cerca fe non di liberare il liquore più puro dalle 
feccie depofie , e quefio fi ottiene durante il freddo. Poichè dopo Genna-
jo , per poço che la fiagiene fi faccia tépida , cominciano i Vini a muover-
fi, ed anche le viti : muoverfi i vini vuol dire, cominciare a bollire j col 
qual moto e bollimento fi efaltano le feccie più fottili dal fonda , il che 
accade molto più in Marzo , e ancor più ne' mefi feguenti , creicendo il 
caldo . Dunque travafando il vino in Marzo fi ottiene bensi uno de' fini 
dei travafamento, che è di rompere 1' ebullizione ; ma non I' altro di libe-
rare il vino dalle feccie. Quelle refiano incorporate nel liquore , il quale 
bollenda poi neceífariamente nei fervidi caldi delia fiate , fi guafla per Ia 
mifcella , che condene ; cofa che non accade ai vini puri travafati in 
Gennajo „ 

Quivi 
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Quivi però talora s' incontra un altro incomodo , fpezialmente per li 
vini innacquati, che fi ufano in queíle Provincie . Compofii eflendo delia 
meta d' acqua per lo meno , quefta ne' rigidi verni fi gela a pezzi ; or 
cavando il vino , quefti cadendo ai fondo intorbidano it vino medefimo 
follevando la feccia , e cosi fi trafporta un vino impuro, che fará piíi fog-
getto a guaftarfi nella fiate . Perciò in fine credo da preferirfi la pratica 
di quei pochi , che travafano i loro vini in Novembre , o Decembre , a-
vanti gli acuti freddi , fempre già s' intende a Luna calante . Allora il 
vino efiendo fiato imbottato im mefe , o due , ha già fatto la fua depo-
fizione ; onde travafandolo fi fchiva 1' uno e 1' altro dei mentovati pre-
giudizj. Cosi viene praticato per li famofi vini di Breganze; ove fpremu-
to il mofio col torchio fi ripone fubito nella botte fenza farlo bollire ne' 
tini fotto le vinaccie , come fi pratica nel vino ufuale ; paífato poi urv 
mefe in circa, facendofi quefii vini nel verno, fi levano dalle feccie , íi 
ripongono in nuova botte , dove fi lafciano intatti per venire alia loro 
maturità , che non arriva fe non dopo li quattro o cinque ann i . 

Poichè parliamo de' vini , corre un' opinione nel vofgo , che il vino 
fatto in due Lüne non fi rifchiara : quefta opinione ha ella qualche fon-
damento , o è ella una delle vanità popolari ? Forfe non è tanto vana ; 
poichè far il vino in due L ü n e , vuol dire , a Luna vecchia, quando non 
fi vede Luna , coll' intermezzo del Novilunio. Or in quefio tempo niuno, 
o deboüffimo è il lume e il calore lunare. Perchè il vino fi faceia , cioè di 
mofto diventi vino, conviene , che fermenti ,e colla fermentazione fi fepari-
no le feccie piü fottili dal liquore piü puro . E' chiaro che ciò fi fará piü 
prontamente , e meglio , quando il calore avrà una certa forza . Dunque 
nel!' interlunio cefiàndo quafi affatto 1' ajuto dei calore lunare , la fer-
mentazione fará piü languida , la feparazione imperfecta , il vino reflerà 
poco chiaro, e meno fpiritofo, e fará in confeguenza piü foggetto a gua-
fiarfi nella fiagione calda • Forfe può aver qualche parte qui la forza 
meccanica delia Luna , la quale ficcome nei Novilunj fpezialmente tur-
ba il mare , e 1' atmosfera , cosi può turbare anche la fermentazione de' 
mofli . 

Pafiiamo ad altro . Federico Hoffmanno nella Coftituzione Epidemica 
e Mereorologica del 1700 pag. 143 del Tomo I. de' fuoi Opufcoli, fa un 
ofíervazione curiofa al mefe di Febbrajo : quefta è , che in Hala di 20 
figliuoli nati in quel mefe , tre foli furono mafchi , tu t te 1'altre femmine ; 
la qual cofa foggiunge , non potendo efiere fenza caufa , crederei non do-
verfi efcludere il riflefiò delia cofiituzion dei Cielo, anche per 1' atto dei-
la concezione . E nel Tomo XI. de' fupplementi agli Arti di Lipfia pag. 
332. v' è lo fchediafma di un dot to , che fi difegna colle lettere iniziaíi 
I. C H. R. G. che ha per titolo : Offeruazione Fifica delia generazione de' 
mafcbi , e delle femmine , adattata alle Faß delia Luna ; ove dopo d' aver 
difputato eruditamente fui nome di l.ucina dato alia Luna , come 
prefidente dei parti , ed aver congetturato , che ciò naícefiè per 1' influ-
enza , che ha la Luna fülle generazioni, e fu i par t i , appo? ra la citara 
autorità deli' Hoffmanno j e poi adduce un' altra efperienza molto oflerva-

H bile i 
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bile ; poichè attefia , che un dottore di medicina avendo fatto coprire al-
cune pecore a tempo di Luna calante verfo 1' ultimo quarto , ne nac-
quero tutte femine ; avendo poi ripetuto la ftefla efperienza verfo il pri-
mo quarto delia Luna crefcente, nacquero tutti mafchi . Alcuni , foggiun-
ge , con eguale fucceíío fperimentarono il medefimo nel procreare mafchi 
nella razza umana . 

Se ciò fofiè vero , certamente una tal differenza non fi potrebbe attri-
buire fe non alia forza , e al calore delia Luna crefcente da una par te , 
atta a produrre i mafchi , dali' altra alia fpoílàtezza delia Luna calante y 

perciò non capace di far meglio che delle femmine . 
Io non litigherò qui delia graííezza delle Oftriche a Luna piena ; nè 

appoggierò Ia querela e paura di alcune d o n n e , le quali temono, che il 
lume delia Luna non imbruni loro la pelle , il che forfe è più toflo da 
efaminare , che da deridere ; nè pure porterò in campo il teftimonio d' 
un prefiante nofiro Profefiore, cui mi ricordo da molti anni in converfa-
zione dei vivente allora Sig. Ab. Conti aver udito afièrire , che il lume 
delia Luna gli provocava il fudore . Bensi rimarcabili fono gli effetti che 
la fubita privazione delia Iuce lunare produce negli Eccliíli . Io ne porrò 
qui alcuni che il Sig. Menuret pofe nell' eccellente articolo che compofe 
per 1' Enciclopédia al termine Influenza degli Alri . Mattiolo Fabbri rap-
porta , che un giovine malinconico, qualche giorno innanzi un' ecclifii di 
L u n a , divenne più triflo e più penfierofa deli' ordinário , e che nel mo-
mento deli' ecclifie divenne furiofo , correndo da una parte , e dali' altra 
delia fua cafa , e per le firade con la fpada alia mano uccidendo , e rin-
verfando tutto ciò che fe gli prefentava davant i , Uomini , animali , por-
te , finefire , ec. ( Mifcel. Nar. Curiof. in Appen. Decad. u. ) Baillou 
r accon ta , che nel 1691 verfo il Solfiizio d' Inverno vi furono moite fiuf-
fioni, morti fubitanee, fpecie di apoplefiie, e di fudori Inglefi. Nel mefe 
di Decembre nelle notti fi fe cero cangiamenti incredibili , inauditi ; li cor-
pi più fani erano languidi , g\' infermi parevano tormentati da' Demonj , 
vicini a fpirare nè v' era altra caufa apparente , che un' ecclifii ; e co-
me non Ia vedevano , non potevano- che molto ftupirfi di quefie firava-
ganze . Ma quefii delirj fubiti, le convulfioni inafpettate , li cangiamenti 
li più confiderabili , e li più pronti , che fi oiTervarono negli ammalati , ci 
fecero conofcere, che tutti quefii torbidi. erano eccitati dalle affezioni dei 
Sole , delia L u n a , e dei Cielo^ 11 Ramazzini nella cofiituzione epidemica 
1693 , e 94 , ha pure ofiervato il pericolo che correvano gl' infermi ne-
gli ecclifii . Nota ,che una febbre petecchiale epidemica diveniva più ma-
ligna dopo il Plenilúnio, e negli ultimi quarti ; e che ella fi calmava do-
po il Novilunio: ma fu mirabile, dice , che li 2 1 Gennajo 1693 arrivan-
do un ecclijji di Luna , la maggior parte degli ammalati mort nèiï ora iflejfa 
tn eut era ecclijfata la Luna , anzi alcuni morirono di morte improxrvifa. 

A quefii efempj fi può aggiunger quello dei famofo Bacone di Verula-
mio , il quale , come 11a feritto nella fua V i t a , in ogni ecclifii di Luna 
pativa un vero delíquio; e queflo fenza avere preveduta l' ecclifii; nè Ie 
forze gli tornavano, fe non quando alia Luna tornava il l ume . 

In 


